Verbale del 22 gennaio 2002

Seduta n. 133

   L’anno duemiladue e questo dì ventidue del mese di gennaio alle ore 10.40 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 16/01/2002 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 3902 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Lorenzo Mannelli assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.  

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – LAMBERTI Gianfranco (Sindaco)                 17 – SPAGNOLO Massimo                  

  2 – COSIMI Alessandro                                        18 – MARTORANO Rocco               

  3 – DI ROCCA Filippo                                          19 – ARGENTIERI Giuseppe  

  4 – ALTINI Fabio                                                  20 – SGHERRI Maria Rosa                                          

  5 – CORSINI Angiolo                                           21 – TAMBURINI Bruno                                                                                                                                                          

  6 – CAVALLINI Alberto                                      22 – TROTTA Alessandro            

  7 – BUFALINI Roberto                                         23 – VANNI Luigi    

  8 – TOCCHINI Ilaria                                             24 – GANGEMI Pasquale    

  9 – NERI Anna Maria                                            25 – MANNELLI Lorenzo 

10 – PENCO Mauro                                                 26 – BOIRIVANT Ugo    

11 – SOLIMANO Marco                                         27 – CECIO Davide                                           

12 – GULI’ Massimo                                               28 – VIZZONI Luciano          

13 – MIRABELLI Federico                                     29 – FEDERICI Giampietro                    

14 – FUGI Silvia                                                      30 – VOLPI Gabriele   

15 – LUCARELLI Giovanni                                    31 – BIANCHI Enrico

16 – SIMONTI Giuliana                                           32 – BIANCHI Massimo 

 in tutto trentadue, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola

  2 – BERTINI Marco    

  3 – BUSSOTTI Luca  

  4 – PINI Roberto  

  5 – ATTURIO Alessandra

  6 – BENETTI Vezio  

  7 – PICCHI Bruno  

  8 – GUZZINI Pasquale 

PRESIDENTE

   Trentadue presenti, la seduta è aperta.

   Si giustificano Duranti, Sidoti, Cartei  e l’Assessore Baldi che è malato.

   Scrutatori Cavallini Trotta e Tamburini.

ATTO N. 13 DEL 22 GENNAIO 2002 

Oggetto: “APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI” 
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ATTO N.14 DEL 22 GENNAIO 2002

Oggetto: COMUNICAZIONI DEL SINDACO: INIZIATIVA SUL TEMA “CITTADINI EUROPEI” 

PRESIDENTE

   Noi avremmo come primo punto dell’ordine dei lavori il piano programma dell’Istituzione, però Baldi è malato quindi credo che questo piano programma sia destinato a slittare ad una delle prossime sedute quindi lo rinviamo. Siamo d’accordo?

   Ci sarebbe anche un provvedimento di nessun rilievo sostanziale, la proroga della Commissione speciale sullo statuto e la revisione dei regolamenti, che è scaduta il 31 dicembre e che quindi io porterei…

(Interventi fuori campo)

come non detto, non è iscritta all’ordine del giorno, lo facciamo la prossima seduta.

   Il Sindaco ha chiesto di fare una comunicazione, ne ha facoltà.

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Altini, Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Mirabelli, Tocchini, Spagnolo, Simonti, Cosimi, Di Rocca, Cecio, Boirivant, Argentieri, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Duranti, Sgherri, Tamburini.

SINDACO

   Grazie signor Presidente. L’occasione della comunicazione in consiglio comunale è molto preziosa per introdurre un tema che credo possa essere di grande attualità e l’introduzione del tema è legata ad una informazione che abbiamo avuto in mattinata, legata ad una adesione del Presidente della Repubblica ad un nostro invito per partecipare ad una iniziativa che si terrà a Livorno il 15 di febbraio nella sede del LEM e il cui titolo è Cittadini europei.

La riservatezza fino ad oggi mantenuta su questo argomento era legata al fatto che gli impegni con il Presidente della Repubblica su questa iniziativa imponevano una verifica di una disponibilità a partecipare a questa iniziativa.

L’iniziativa Cittadini europei, che faremo il 15 febbraio al LEM, e che avrà un seguito alla Stazione Marittima sul tema delle autostrade del mare, ha un significato, quello di segnare la cittadinanza europea a partire da quei livornesi che hanno illustrato una posizione internazionale della città con la valorizzazione dei contenuti dell’Europa attraverso essere cittadini europei.

Il segnale è legato ad una riflessione sul processo costituente europeo e ad un omaggio se possiamo dire alla figura del Presidente della Repubblica tant’è che il sotto titolo di questa iniziativa sarà la frase che il Presidente della Repubblica pronunciò nel messaggio di capodanno dell’altro anno quando parlo, vi ricorderete, “io sono un Livornese e sono un Europeo”.

E’ una iniziativa nella quale noi consegneremo la Livornina d’oro al rabbino Tohaf e premieremo alcuni personaggi livornesi che hanno in questi anni dimostrato, così come Ciampi, così come Tohaf, la dimensione europea di questa città.

E’ una occasione per avere a Livorno personaggi importanti ma anche per segnare il senso di stare in Europa da parte di Livorno ed aver parlato di cittadinanza europea vuole in qualche maniera dimostrare che il nostro stare in Europa non è una logica di natura mercantile, non è il mercato unico l’unico elemento che dimostra il senso della cittadinanza europea, è il senso della carte dei diritti.

Citiamo due o tre cose e poi concludo questa breve introduzione, i diritti che sono di tutti gli europei, che sono diritti di una cultura aperta, di una cultura che non ha primati, che non individua religioni e culture migliori delle altre, che non ha una logica di autosufficienza, quindi una presenza dell’Europa rispetto ai processi che accadono ai suoi confini come una logica di accoglienza.

L’altro elemento è quello che i diritti dei cittadini europei devono essere salvaguardati comunque in ogni posto e la discussione  molto attuale se consideriamo che nella carta dei diritti di cittadinanza è presente per esempio il diritto alla tutela del lavoro. Se noi pensiamo al dibattito che c’è attualmente in Italia sull’articolo 8 e le modalità con cui si intaccano alcuni diritti che a nostro parere sono diritti di cittadinanza veri e propria, la carta dei diritti è spesso stata citata dai sindacati, questa presenza della salvaguardia dei diritti dei lavoratori, mi sembra questo sia un grande elemento di attualità, dell’esser europei in termini molto precisi puntuali attuali.

   Il terzo elemento è quello dell’avvio di un processo costituente europeo, nel quale il ruolo delle città, il ruolo delle regioni, il ruolo degli stati nazionali rifugge dalla logica delle piccole patrie che tanto piace a qualche ministro della Repubblica come il Ministro Bossi, ma si rifa ad una logica viceversa di cooperazione proficua nel rispetto dei livelli istituzionali esistenti al livello costituzionale di ciascun paese ma in una visione di federalismo europeo che vede nella valorizzazione dei percorsi democratici di cooperazione del nostro continente questa identità europea.

   Come vede ci sono molti argomenti che potranno essere affrontati in quella occasione.. che il Presidente Ciampi abbia accettato questo invito e abbia scelto Livorno per poter essere presente ad un dibattito che parla dell’essere cittadini europei in questo momento, in questa fase, con lo spirito che noi rispettiamo di assoluta neutralità rispetto ad una appartenenza di quella o di quella parte ma con una accettazione profonda vera dei principi che sono inseriti nella carta dei diritti che Voi ricorderete, approvata a Nizza e poi ratificata dal Parlamento  italiano a larghissima maggioranza, con grande rilievo.

   Ecco questo il senso di questa iniziativa.

Io sono molto fiero devo dire di poter dare questa informazione al Consiglio comunale, è una nuova occasione che consente a noi di essere fieri di essere concittadini di Ciampi e di avere un legame con Ciampi su questi due temi, questo della cittadinanza europea, l’altro quello della economia marittima; economia marittima le autostrade del mare, l’iniziativa che si svolgerà nel pomeriggio è l’iniziativa di un gruppo di lavoro internazionale, francese spagnolo italiano, che approfondirà i temi delle politiche europee per la valorizzazione delle vie marittime in alternativa ad altre vie. Niente di più attuale di questo perché anche il fenomeno dell’inquinamento di cui l’Italia è affetta in questo momento dimostrano, semmai ce ne fosse bisogno, che bisogna usare vie alternative per muoversi.

Non voglio qui aprire una discussione su questo tema, il tema era quello della prima parte del mio intervento, l’Italia la Livorno dei diritti e della cittadinanza proiettata in Europa e così via.

Certo i processi di smog nelle città impongono riflessioni che non facciamo in questa occasione, non lo faremo con Ciampi, ma impongono processi di preclusione al traffico delle città sempre maggiori e quindi questa è una linea su cui avremo modo di misurarci nelle prossime settimane quando presenteremo le prime linee di revisione del piano del traffico, come è stato più volte annunciato, che ovviamente saranno improntate ad una riduzione dell’afflusso delle macchine nel centro cittadino e non all’opposto, ma questo è un altro tema che lo cito solamente per dire che il tema delle autostrade del mare è un tema di grandissima attualità tutt’altro che da assegnare alla stratosfera del dibattito ma comunque la cosa che più mi interessava era di annunciare questa iniziativa, la presenza di Carlo Azeglio Ciampi, la presenza del Rabbino Tohaf, la presenza di amministratori, presidenti di regioni di tutta Italia, tanto per dirne uno per i presidenti di Regione parlerà Francesco Storace, un rappresentante del centrosinistra del fronte regionale per dire che è veramente un momento di grande centralità della città questo dibattito, questa discussione sull’Europa.

   Ringrazio il Presidente del Consiglio che mi ha dato questa opportunità, sollecitato anche da Gangemi di dare questa informazione io naturalmente ho raccolto questo opportuno invito e ho cercato del mio meglio, spero stimolando interesse e dibattito.

PRESIDENTE

   Sulla comunicazione è ammesso un intervento per gruppo.

   Bianchi Massimo.

BIANCHI M.

   Credo di poter approfittare per una volta dello status di consigliere comunale per sottoporre una questione.

Io ritengo naturalmente, mi associo in questo al giudizio positivo del Sindaco, ma l’argomento che Lamberti trattava mi richiama il fatto che al Presidente della Repubblica credo nel momento in cui si deve costruire la carta dei diritti e dei doveri si debba segnalare che l’Italia è sofferente nei confronti della corte europea di Strasburgo.

Recentemente una delibera della Regione Marche, a cui seguirà poi una delibera della Regione Friuli, due regioni che hanno presidenti diversi, sono state condannate dalla Corte europea di Strasburgo, all’unanimità, per avere nel testo della legge discriminato le appartenenze e violato la legge della privacy.

Il Governo attuale aveva fatto ricorso in favore della legge della Regione Marche e ha perso anche l’appello.

Se vogliamo essere europei, aldilà dei comizi e quant’altro, e non mi riferisco al Sindaco naturalmente, bisogna saper che c’è una parte della legislazione italiana centrale e nazionale che anomala rispetto a quello che avviene in altri paesi europei, e la Regione Toscana devo dire, con la Legge 32 se non sbaglio, anche se in forma più blanda si allineò alla corrente che allora portò alla discriminazione delle appartenenze. Vennero segnalate appartenenze buone e appartenenze cattive.

Io credo che invece ora ci sia necessità nella costruzione dell’Europa, che non è solo l’Euro, io sono d’accordo, è anche l’Europa dei diritti e dei doveri del cittadino, ricordare che i cittadini debbano essere tutti uguali e debbono essere giudicati solo per quello che compiono o non compiono.

Allora io credo, non sarà certamente quella la sede, che l’argomento che il Sindaco ha introdotto è meritevole di approfondimento perché naturalmente un paese come il nostro, che deve contribuire alla costruzione dell'Europa non può fare parentesi per cui è uno dei paesi pi richiamati dai tribunali europei ad esempio per quanto riguarda i diritti e il rapporto tra il cittadino e la giustizia.

Allora io credo che nelle forme dovute presentandosi l’occasione e avendo il Presidente della repubblica credo anche con il messaggio di quest’anno dato un grande messaggio al paese, credo che da una città come la nostra che si presenta con grandi personaggi che hanno onorato, onorano Livorno, possa essere dato un contributo perché una fase di persecuzione possa essere, nel rispetto dei doveri e dei diritti del cittadino, superata.

Ho approfittato naturalmente dello status di consigliere comunale per un messaggio che per quanto mi riguarda al quale stiamo lavorando al livello nazionale, il Sindaco avrà ricevuto, come tutti i sindaci d’Italia Comuni di capoluogo e come tutti i consiglieri eletti delle regioni, il testo della sentenza con cui il tribunale europeo condanna la Regione anche alla modifica della legge.

PRESIDENTE

   Grazie. Martorano.

MARTORANO

   Io come è stato detto sono contento che il Presidente Ciampi come cittadino livornese venga a Livorno a partecipare a questo importante convegno, però voglio fare un piccolo appunto, voglio dire questo, non è che il Presidente Ciampi viene a Livorno perché Livorno è una città pilota al livello europeo che deve essere presa d’esempio per dibattere questi temi, il Presidente Ciampi viene a Livorno perché è un cittadino livornese, che quindi privilegia la sua città per determinate iniziative, perché sennò scambiare queste adesioni convinte del cittadino che ritorna al paesello per una patente, come fa il nostro Sindaco, di europeismo spinto e di avanguardia della nostra città non mi va bene, perché non è così, perché non è così.

Quindi io ringrazio il Presidente, anche se non sono cittadino livornese, nato a Pisa ma apprezzo lo stesso perché è il presidente di tutti noi Ciampi. E’ chiaro….

(Interventi fuori campo)

Sindaco, sono nato più vicino di te io!

(Interventi fuori campo)

Pisa è ad un tiro di schioppo. Poi non mi vergogno mica, anzi..

(Interventi fuori campo)
No, non sono pentito, anche perché dovrebbe essere pentita la mia mamma, perché io sono stato a Pisa un giorno, perché c’era l’ospedale bombardato e tutti quelli che sono dell’età mia, del ’43, sono nati a Pisa o nelle vicinanze.

In ogni modo dico…

(Interventi fuori campo)

No, niente sono.. almeno fino a stamattina sanissimo, di corpo e di mente.

Allora io dico quindi, questo trionfalismo del Sindaco non lo condivido. Come non condivido…

(Interventi fuori campo)

No vedi Sindaco perché sennò si diventa agiografi della nostra città, non è così, perché la nostra città è una città che ha dei problemi, dei problemi non lievi, come hanno tante città italiane. Allora si deve dire che siamo contenti che il nostro concittadino, che è presidente della repubblica, ci faccia il dono della sua presenza sui grandi temi a Livorno, non aggiungendo “perché Livorno è la città pilota al livello europeo che deve essere il faro” perché non è così…

(Interventi fuori campo)

Come no… io non ho mica la bronchite ancora alla testa, quindi… per capire bene.

Siccome è un tentativo..

Vedi io ho partecipato ai convegni di inizio, fine, metà, tre quarti di mandato al LEM, dove si è sempre celebrata la ripresa virtuale della città. giustamente noi abbiamo il piacere di avere il primo cittadino situato in preminenze europee, dico però questa non è la patente per essere i più bravi d’Europa, perché gli indicatori nostri non dicono così.

Io volevo semplicemente dire questo perché l’euforia non prendesse l’assemblea e agitasse oltre misura gli intelletti di coloro che sono qui e che si montassero la testa e dicessero mamma mia come siamo bravi. 

Siamo bravi come altri e a volte meno di altri, grazie.

VICEPRESIDENTE 

   Nessun altro vuole partecipare alla discussione? Consigliere Trotta.

TROTTA

   Noi avevamo sollecitato una comunicazione del Sindaco, non precisamente questa, non è che eravamo particolarmente affezionati a questa comunicazione comunque accettiamo questo tema che secondo noi è un tema credo rilevante di riflessione.

Anche nel nostro paese dal primo di gennaio  è accaduto un fatto credo importante quello dell’Europa dell’unione monetaria, che si è concretizzata intorno alla moneta unica. Questo credo abbia dato anche il senso di un peso economico dell’Europa, delle banche centrali europee, in modo particolare per tutta la struttura istituzionale dell’Europa, ma al tempo stesso ha dato anche il senso credo di un limite di fondo dell’unione europea che stiamo costruendo nel nostro continente. E’ una unione europea che si costruisce intorno  alle  politiche  economiche,  che  si  costruisce  intorno  alle  politiche monetarie, ma con grande difficoltà riesce a delineare un sentiero, una strada che possa indicare un approdo di costruzione politica che possa garantire effettivamente poi una sovranità popolare, una rappresentatività europea, una partecipazione democratica dei cittadini dell’Europa alla costruzione degli indirizzi e degli orientamenti che poi ovviamente si devono riscontrare anche nelle politiche monetarie ed economiche.

Ecco il limite di fondo e l’impegno programmatico su cui anche come persone impegnate in politica ma anche come consiglieri dobbiamo riflettere credo sia questo, per quale progetto politico d’Europa noi intendiamo lavorare e insieme per quale modello sociale, perché credo che il dibattito che sta avvenendo in Europa ci dice anche che bisogna capire quali impegni e quali prospettive appunto vogliamo dare al modello sociale europeo.

Il modello sociale europeo è un modello che si struttura intorno a valori, a principi, a conquiste fondamentali del mondo del lavoro, conquiste del mondo del lavoro articolo 18 per dire una cosa molto casereccia però che guarda ovviamente a quel patrimonio di lotte e di battaglie politiche e sociali del movimento dei lavoratori, è un pezzo di un modello che noi riteniamo che debba essere salvaguardato e sviluppato all’interno di una unione politica europea e all’interno di politiche sociali dell’Unione europea.

Quindi per noi questo bagaglio di modello sociale non è un modello sociale, non può essere quello ad esempio che viene importato da altre rive dell’Oceano Atlantico, per noi il modello americano ad esempio non può essere per l’Europa un punto di riferimento e di costruzione di una propria identità….

(cambio bobina)

ci sono le esperienze, la storia, la costruzione politica dell’Europa di questi ultimi cinquanta anni e  non solo, un patrimonio di storia e di cultura credo non indifferente su cui noi bisogna costruire il futuro di questo continente.

Siamo quindi sicuramente d’accordo perché si parta da un problema di diritti, diritti sociali, diritti politici, civili, è ovvio che la carte dei diritti di Nizza non rappresenta di per sé questa capacità di raccogliere questo patrimonio di conquiste dei lavoratori che sono state costruite nel nostro continente. Per noi è un limite ancora quella carta, noi lavoreremo al livello politico e parlamentare, ai singoli livelli istituzionali, perché quella carta abbia un miglioramento, un rafforzamento appunto di questi diritti, di queste conquiste e nel contempo noi anche guardiamo ad un indirizzo anche di sviluppo di una politica europea che travalica se stessa. Si parla molto oggi di allargamento ad Est e questo sicuramente è un problema importante su cui anche noi ovviamente  interveniamo politicamente ma credo che sia altrettanto essenziale capire come l’Europa si atteggia rispetto al proprio sud, rispetto al Mediterraneo, rispetto quindi a quelle culture, a quei popoli che oggi stanno attraversando   fasi   difficili   di   grave   sviluppo   economico   che   non  c’è, movimenti di liberazione –penso al movimento di liberazione del popolo palestinese ma non solo- a questioni legate alla garanzia dei diritti fondamentali, spesso anche semplicemente di diritti umani in tutta questa area del pianeta, che è un’area che si interfaccia economicamente politicamente socialmente con l’Europa ,quindi credo che dovremmo avere e qui Livorno credo che abbia una vocazione propria, la capacità di far allargare all’Europa lo sguardo, una propria attiva politica sociale di sostegno verso quei paesi del mediterraneo che sono dal mio punto di vista un punto fondamentale, rispetto ai quali l’Europa può svolgere un ruolo strategico, altrimenti prevalgono anche in questa area volontà di potenza, volontà di egemonizzare e di governare processi delicatissimi che hanno poi un impatto in termini di atti terroristici, in termini anche di grandi conflittualità presenti nel pianeta e rispetto ai quali credo invece sia importante che l’Europa abbia un ruolo attivo e non sia semplicemente al traino invece di altri paesi.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Penco.

PENCO

   Io brevemente perché la comunicazione del Sindaco era relativa ad un fatto che comunque lo si voglia guardare io credo sia un fatto importante per la città. non credo che sia l’occasione per fare un dibattito sul ruolo e la funzione dell’Europa rispetto ai rapporti nel mondo e rispetto a come costituire e costruire l’Europa, la comunicazione era relativa ad un fatto significativo.

L’intervento che mi ha preceduto del consigliere trotta comporterebbe una discussione a 350 gradi sul ruolo, la funzione dell’Europa, i rapporti con il mondo, la posizione del governo rispetto all’Europa, ma non credo che sia assolutamente il caso di affrontare un discorso di questo genere se non solo ed esclusivamente per segnalarlo come all’interno della nostra coalizione che governa questo paese ci siano posizioni che in qualche modo preoccupano e ci preoccupano fortemente rispetto ad un processo che ormai credo che sia irreversibile, quello della costruzione di una Europa unita allargata nel rapporto con il mondo, quindi un congresso di un partito che è una forza importante di questo Governo che ha nei propri manifesti di esposizione al congresso, siamo contro Forcolandia è una cosa che ci preoccupa grandemente e la presa di posizione del presidente della Repubblica in questo ci conforta, e il fatto che sia a Livorno a discutere di queste cose è una cosa per noi di alto significato politico.

Viene a Livorno non perché è livornese a discutere di queste cose, ma viene a Livorno perché a Livorno c’é il LEM, c’è una fondazione, c’è un qualcosa che è a Livorno!

Io capisco che questa città abbia dei problemi, figuriamoci un po’ se lo posso negare, ma non si può ogni volta, anche quando c’è qualcosa di positivo, sulla nostra città come iniziativa che è all’interno di un qualcosa che questa città ha comunque costruito, perché non è che ce l’ha data la storia o comunque grazia ricevuta, l’abbiamo costruita, con una scelta politica, nel tempo, credo che comunque è qualcosa che in questo caso andrebbe apprezzata da tutti.

Vedo però che ogni occasione è sempre motivo di polemica politica, anche apprezzare qualcosa che è a vanto non di una Maggioranza ma va a vanto e merito di una città.

Credo che sia comunque perdere ogni volta una buona occasione per starsene zitti.

Quindi io apprezzo enormemente la questione del Presidente Ciampi ma anche l’iniziativa del pomeriggio sull’autostrada del mare, argomento di strettissima attualità, è storia vecchia perché ormai di autostrade del mare se ne parla ormai da più di venti o trenta anni, vediamo un po’ se questa vola si realizza qualcosa, anche perché credo che in questa circostanza siamo, come dire, aiutati dalla forza delle cose. Chi trenta anni fa propose un’autostrada del mare come momento alternativo e come momento di disinquinamento delle città fu preso per un pazzo, oggi siamo alla resa dei conti. Quando intere regioni, come Piemonte e come la Lombardia, oggi sono costrette ad andare a piedi perché non vivono più rispetto all’inquinamento che c’è, credo che sia la forza delle cose che aldilà delle volontà, aldilà degli orientamenti politici, ci costringerà tutti a fare delle scelte eccetera.

Non mi vorrei ricollegare  anche all’ultima frase che Lei ha detto rispetto al piano del traffico livornese, voglio vedere se quelli che hanno organizzato allora comitati e quant’altro e presentato al consiglio comunale, ne abbiamo discusso tra l’altro mezzora fa in conferenza dei capigruppo, mozioni di sfiducia nei confronti di chi aveva la responsabilità politica di presentare determinati progetti, oggi se la risentano alla luce di queste cose di insistere. Non perché quel progetto sia perfetto nella sua estrinsecazione tecnica però non si può negare l’evidenza della necessità di fare come orientamento politico quelle cose. Se poi una strada deve essere a senso unico o deve essere a senso alternato è un altro tipo di ragionamento ma la filosofia che presupponeva quel piano del traffico era quella di disincentivare l’uso privato ma legarlo a qualcosa, necessità di una vivibilità maggiore della città, credo che sia a questo punto non più negabile e non più rinviabile nelle scelte.

VICEPRESIDENTE 

   Consigliere Vizzoni.

VIZZONI

   Plaudo a questa iniziativa perché effettivamente mentre ci sentiamo ormai integrati dal punto di vista monetario, un po’ meno da quello economico, ma molto meno dal punto di vista politico e legislativo, io credo che ora dobbiamo entrare in questa ottica che è poi quella più importante del patto di convivenza europeo.

   Io credo che Ciampi abbia aderito non tanto in quanto Livornese ma in quanto come persona anziana ha vissuto conflitti immani in Europa, i più giovani ne hanno vissuto uno, gli altri ne hanno vissuti due, conflitti che erano al livello di inciviltà emerita, se si pensa che io tra i miei parenti ho avuto suocero e padre diciottenni mandati a combattere. Durante la Seconda guerra mondiale addirittura sono stati spediti a combattere ragazzi quattordicenni che ognuno può vedere nel cimitero di guerra di Caira sotto Cassino,  dove sotto certi cippi ci sono nomi di quattro granadier di quattordici anni.

Ecco, di fronte a queste azioni altamente incivili, che sono di ieri non di tanto tempo fa, io credo che noi dobbiamo plaudire a tutti quegli atti che vengono fatti per non ritrovarci in quelle stesse situazioni, quindi tutto quello che viene fatto per una pacificazione tra i popoli che convivono nelle stesse regioni, tra le varie religioni che convivono nelle stesse regioni, tutto di guadagnato per la società e speriamo anche che poi possiamo esportarlo aldilà del Mediterraneo, là dove questi problemi sono ancora molto marcati.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Consigliere Duranti.

DURANTI

   Un brevissimo intervento.

   Diritti e doveri dei cittadini europei, per me è un fatto estremamente positivo anche perché finalmente l’Italia avrà modo di confrontarsi, l’Italia e quindi il cittadino italiano, con quelle che sono le realtà istituzionali anche di altri  paesi.  In  particolare  per  quel  che  riguarda  un  po’  la mia battaglia in Consiglio comunale per il Gruppo politico al quale appartengo, sicuramente verranno riproposti il principio di sussidiarietà e della parità scolastica perché già in passato la Comunità europea ha richiamato il Governo italiano ad essere più  liberale in tema di parità scolastica. Non basta tanto affermarla a parole ma se non c’è un apporto finanziario concreto tali libertà non si possono concretizzare.

Per il principio di sussidiarietà penso sia fondamentale ristabilire quale sia il vero valore di questa forma importantissima di partecipazione attiva della società civile al mondo dei servizi, delle stesse imprese; laddove però il potere politico è troppo invadente e toglie risorse chiaramente questo principio di sussidiarietà non si può sviluppare.

   Un unico appunto. A me è dispiaciuto molto che il valore della religione non sia stato messo come valore fondante nella carta europea dei diritti, io credo che comunque un valore etico promosso dalla religione sia fondamentale per la ricostruzione morale di un nuovo organismo internazionale come è la Comunità europea.

VICEPRESIDENTE

   Non ho più nessuno iscritto a parlare quindi do la parola al Sindaco per concludere i lavori sulla comunicazione.

SINDACO

   Due parole solamente, la prima per sottolineare … Martorano a volte è spiritoso, qualche volta anche acuto, però il riconoscimento che il Presidente della Repubblica fa nei confronti della nostra città è qualcosa che secondo me non va minimizzato perché è una occasione certo di affetto nei confronti della propria città ma è anche una occasione di riconoscimento di iniziative, di cose che avvengono e che danno a questa città una sintonia col Presidente della Repubblica.

Guardate è questo il punto, cioè quello che è avvenuto in questa città negli ultimi anni non è l’ottenimento di un successo da parte di questa o quella parte politica, di questo o quel personaggio, è una sintonia con un modo di sentire l’Europa del Presidente della Repubblica.

Non a caso l’incoraggiamento a trasformare il LEM da istituzione a fondazione, lo ricorderete, venne proprio da Carlo Azeglio Ciampi, e quindi il fatto che ci sia questa occasione vuole essere un riconoscimento di questo percorso.

   Il secondo elemento è legato al fatto che l’Europa, e Ciampi lo ha detto molte volte, non è un fatto monetario e basta, ma la moneta è la dimostrazione di un’unità che vuole andare ben oltre.

   Ora su questo ben oltre la carta dei diritti civili è un punto di partenza irrinunciabile, e sulla carta dei diritti civili, che è il presupposto del processo costituente e la convenzione di cui si sta parlando, Giuliano Amato, l’interesse del Governo Berlusconi sulla convenzione, è un percorso che ci vede sicuramente uniti.

Certo capisco che ci siano sensibilità che vanno accentuate, il richiamo del Papa rispetto ad una visione più religiosa dell’Europa è un richiamo da raccogliere in maniera non esclusiva. Questo è un elemento che sicuramente può essere rafforzato così come va rafforzata la volontà di non discriminare chicchessia.

   Ora nell’occasione –è una occasione per rispondere a Massimo se ho un minuto solo di tempo- ci sarà anche il Presidente d’Ambrosio, che è il presidente della Regione Marche, che io conosco personalmente che è una persona di profondi sentimenti democratici e di grande cultura, ma per dire, in ogni schieramento ed ovunque ci può essere una visione parziale della parità dei diritti. Come dire, tu vieni in un paese solo se lavori, quando hai finito di lavorare te ne vai, il giorno dopo… oppure i tuoi familiari sì a certe condizioni.

Io ho negli occhi l’immagine di una donna che diceva “non siamo mica dei cavalli”. Nelle mie terre di origine, ognuno richiama le sue, le mie sono quelle dove si coltivano i pomodori, queste persone vengono da alcuni proprietari terrieri –esistono sempre i proprietari terrieri- chiamate per fare la raccolta dei pomodori e rimandate a casa.

Ma santo Iddio, i diritti di cittadinanza sono cosa diversa dallo sfruttamento per alcuni mesi l’anno, addirittura per alcuni mesi l’anno e tornatevene a casa vostra!

L’Europa ha dentro di sé queste contraddizioni. Io è evidente che sono lontano mille miglia dalla logica xenofoba della Lega lombarda, lo dico, sennò non mi eleggevano sindaco a Livorno, non avrei fatto il sindaco di questa città se io fossi stato vicino a quelle logiche,  dico, e raccolgo lo spunto di Duranti e di Bianchi, diritti di cittadinanza senza preclusioni o parzialità, e quindi è una discussione da fare.

Anche lo stesso spirito religioso, che non è per forza fondamentalismo religioso, è evidentemente un elemento che in ambito europeo può essere approfondito meglio. D’altra parte la voce del Papa contro le discriminazioni è stata una delle poche che si elevata negli ultimi tempi.

   Un altro elemento che vorrei sottolineare, ma lo diceva Trotta, è che l’Europa dei diritti è l’Europa dei diritti anche di lavoro e dei lavoratori, non solo degli immigrati per come dicevamo ma anche degli Italiani che stanno qui, e questo è un tema. Certo l’articolo 18 si può discutere o non discutere, non è che debba essere io a fare questa discussione, però è certo che nella carta dei diritti di cittadinanza il problema dei diritti dei lavoratori viene enunciato ed i sindacati hanno più volte fatto richiamo alla carta dei diritti di cittadinanza di Nizza come un elemento di riferimento di tutti i sindacati per tutelare i lavoratori, da discriminazioni, ingiustizie e quant’altro.

E’ un tema europeo, è un tema che non è di parte, è un tema che può essere vissuto senza per forza fare a testate, cosa che ci sembra il Ministro Maroni ami particolarmente.

D’altra parte capite colleghi, se si ha dentro la compagine qualcuno che parla dell’Europa chiamandola Forcolandia è evidente che non c’è coerenza con uno spirito europeista, che non è solo del centrosinistra, ci mancherebbe altro, chi dice una fesseria del genere, è chiaramente in contrapposizione con uno spirito europeista che è quello di De Gasperi, che è quello dei grandi padri fondatori, che  è di Spinelli, che è di grande parte della Destra più avvertita europea… Forcolandia è un’altra cosa e non avrete mai visto il sindaco di Livorno in una manifestazione con alle spalle un manifesto che dice Forcolandia con le stelline, le quindici stelline dell’Europa che fanno un cappio –non so se lo avete mai visto quel bellissimo manifesto- che fanno un cappio intorno all’Italia.

L’occasione di parlare dei diritti di cittadinanza a Livorno, e ripeto a Livorno con esponenti del centrodestra e del centrosinistra, che sanno benissimo che l’Europa non è forcolandia, perché ci lavorano, perché fanno proposte, io mi onoro dell’amicizia e della collaborazione con tanti esponenti del centrodestra che hanno posizioni assolutamente condivisibili sull’Europa, però tra i miei amici non c’è qualcuno che parla di forcolandia, è lì il punto da non eludere!

Detto questo non è che noi utilizziamo il convengo del LEM per fare una polemica trita, parliamo dell’Europa e delle città, cittadini europei e non piccole patrie nell’Europa.

Io sono molto grato a Luciano Vizzoni che introduce il tema che poi è quello caro a tutti noi, e soprattutto alle persone che ricordano con attenzione. Non a caso la Livornina a Tohaf nella stessa occasione, e cioè l’Europa come grande strumento di pace, come grande superamento di un secolo di contrapposizioni interne alle nazioni europee.

E’ una grande e straordinaria occasione. Cito solo questo fatto, gli anni che abbiamo davanti sono gli anni dell’allargamento, sono gli anni per cui l’Europa riuscirà a diventare, se tutti lavoriamo per questo, ancora più grande. Lo stesso Presidente Berlusconi ha parlato della Russia come obbiettivo più ambizioso, benissimo, questa è la dimostrazione.

Tutto questo Ciampi viene ad ascoltarlo e forse a dire qualche parola a Livorno, e lo fa  al LEM. Per me è motivo di orgoglio, lo è per tutti, mi sono permesso di fare questa anticipazione perché credevo che fosse giusto che i primi ad ascoltare questa notizia fossero i consiglieri comunali. Non parlo delle autostrade del mare come ha fatto Mauro Penco però in maniera molto giusta e corretta perché lo faremo in occasione della discussione –vi ricordate il progetto dell’area vasta, il documento sull’area vasta costiera e così via- sarà uno degli argomenti pregnanti di quel documento, su questo documento noi approfondiremo e quindi in quella occasione potremmo discutere anche delle tematiche del mare così come ha introdotto correttamente Mauro Penco.

VICEPRESIDENTE 

   Grazie signor Sindaco.

ATTO N.15 DEL 22 GENNAIO 2002

Oggetto: “INTERROGAZIONE PRESENTATA DAL CONSIGLIERE COMUNALE MARTORANO IN MERITO A “TARIFFE PARCHEGGIO CENTRALE” – TRATTAZIONE CONGIUNTA CON PUNTO N. 17 DELL’O.D.G.”

VICEPRESIDENTE

   Passiamo agli atti di iniziativa, che sono il punto 2 dell’ordine dei lavori.

Interrogazioni, partiamo dalla numero 6, Struttura TARSU, consigliere Martorano.

MARTORANO

   ..accorpando le ultime due, quella sulle tariffe dei parcheggi e sui cordoli.

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Altini, Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Neri,  Lucarelli,  Penco,  Solimano, Fugi, Tocchini, Spagnolo, Simonti,Cosimi, Di Rocca,Cecio, Boirivant,Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Martorano, Duranti, Sgherri, Conti, Tamburini.

VICEPRESIDENTE

   Perfetto. Allora richiamiamo in aula l’Assessore Maltinti, il consigliere Martorano può iniziare la trattazione della interrogazione.

Di seguito vengono riportati i testi delle interrogazioni relative all’oggetto:  

(punto n. 16 dell’o.d.g. del C.C.)

“Il sottoscritto Consigliere, pur non essendo utente dei parcheggi a pagamento della nostra città in quanto viaggiatore in esclusiva su motorino, ha constatato con sorpresa (evidentemente per sua colpa non essendo aggiornato sulla tariffa dei parcheggi dati in privativa ad ATL) che una sosta di 3 ore e 19 minuti nel parcheggio di via Grande ovest è venuta a costare ad un utente L. 17.500.

Incredulo ha verificato sul posto le tariffe di tale parcheggio che sono così individuate in tale zona: L. 1.500 per la prima mezz’ora, L. 2.500 per la seconda mezz’ora ed in seguito (dalla 3^ mezz’ora in poi) L. 3.000 per ogni mezz’ora, frazionabili in quarti d’ora da L. 1.500 ciascuno, con ciò rilevando come dice un celebre quiz che “il prezzo era giusto”.

E ciò in un parcheggio, come recita sul retro la ricevuta rilasciata dall’addetto, non custodito e nel quale l’Azienda Trasporti Livornese non risponde di alcunchè  (danni, furti o tentativi).

Alla luce di quanto sopra il sottoscritto rilevando l’onerosità eccessiva di tali  tariffe e ritenendo che dell’ammontare delle stesse debba essere edotta per una parallela valutazione anche quella parte della cittadinanza che non le conosce, non avendo mai usufruito di tali stalli. 

CHIEDE

alla Pubblica Amministrazione che le stesse siano fortemente ridotte ritenendo che i disavanzi della gestione ATL non debbano essere “scagliati” sugli automobilisti mediante privativa dei parcheggi con tali altissime tariffe (almeno nella zona) per tamponare le falle di bilancio di un’azienda mal condotta in una città già afflitta da una pressione fiscale “vistosa” ed in odore di ulteriori ritocchi, e nella quale proprio ATL ha già nel recente passato abusato della pazienza dei cittadini sottoponendoli anche a gabelle non consentite (vedi le famose L. 10.000 relative sempre ai parcheggi per c.d. spese amministrative, che si spera abbia oggi smesso di pretendere).

(punto n. 17 dell’o.d.g. del C.C.)

“Il sottoscritto consigliere trovandosi a leggere quanto riportato dalla cronaca de “Il Tirreno” del 6 gennaio u.s. “Ok ai lavori di riordino di via Grande” nel quale si fanno precisazioni sui tempi, gli oneri e le modalità della rimozione dei famigerati cordoli e pensiline di tale via, con sostituzione anche dei relativi parcheggi a pagamento da spostare e “donare”, come tutti gli altri n città, ad ATL, con tanto di precisazioni al cronista dell’Assessore “competente”, nelle quali si legge che: “L’intervento si propone soprattutto di eliminare il cordolo e tutte le altre “strutture” che limitano la circolazione. A cominciare dal parcheggio, che rappresenta l’ostacolo maggiore ad una viabilità scorrevole: basta infatti che un’auto rallenti per cercare un posto oppure effettui la manovra di parcheggio ed ecco che si crea un ingorgo, visto che la corsa è stretta dal cordolo e dalle pensiline del bus…….”.

   Nel registrare tali assennate esternazioni dell’Assessore al ramo, il sottoscritto che fra i consiglieri pensa di essere stato quello che ha conosciuto i cordoli più da vicino (visto che ci è anche cascato sopra), nel rilevare come tali esternazioni si addicano più a chi lucidamente vada a rimuovere fesserie altrui anziché proprie,  
chiede alla S.V.

per stabilire quanto le amenità di cui sopra siano costate alla collettività sia in termini economici che di disturbo alla normale mobilità cittadina:

· da quanto tempo esistano nella via Grande cordoli e pensiline;

· quanto sia costata la loro installazione;
· quanto costerà la loro rimozione;
· quanto abbiano incassato negli anni di vigenza i parcheggi ATL a tariffa esosa che insistono a margine del cordolo della via Grande;
chiedendo altresì

se tali interclusioni permanenti alle pubbliche vie che insieme a fioriere, panchine, scaldabagni, catene, piste ciclabili palizzate in ferro ecc.ecc. cose che fanno parte della c.d. filosofia del c.d. PUT, saranno rimosse in blocco (se quindi le rimozioni di cui sopra non siano che l’inizio di un lavoro), per liberarne la città o tali perniciose anomalie saranno sostituite come appare sempre dalla stampa con altre sofisticate apparecchiature elettroniche che garantiranno forse meglio di prima le entrate comunali da contravvenzioni ed il bilancio ATL (nuovi e più ampi parcheggi), cose queste che ormai visti gli esiti del piano del traffico sono rimaste le uniche ragioni di un PUT inutile, dannoso e aggiungerei, da oggi oggetto anche di eclatanti e visivi ripensamenti.

Che sia questa la volta buona invece per dismettere tutto ciò che fa parte del piano del traffico ivi compreso l’Assessore? 

MARTORANO

   Ovviamente dovendo toccare due temi, anche se in maniera sfumata nella illustrazione mi ci vorranno quei venti secondi di più e quindi spero…

VICEPRESIDENTE

   Non ci sono problemi consigliere, assolutamente.

MARTORANO

   Qui stiamo parlando di due cose, una propedeutica all’altra, le tariffe esose dei parcheggi di Via Grande, che come tutti i parcheggi sono stati donati all’ATL, e la rimozione dei cordoli delle pensiline e quanto attiene al piano del traffico.

   Abbiamo visto delle interviste a mezzo stampa dell’Assessore, cosiddetto al ramo, che ha fatto delle osservazioni ai cordoli che avrei potuto fare io, quindi ha detto delle cose molto sensate che io condivido, però c’è una cosa, che ce li ha messi lui i cordoli, anzi il suo predecessore, sempre verde De Peppo, e che questi cordoli l’Amministrazione comunale, con la famosa sindrome del Giorgetti.. ve lo ricordate Giorgetti quando mise le cariche delle batterie a pila davanti al Comune, con dispendio economico notevole, che poi dovettero essere rimosse con altrettanto dispendio.

   Sentivo parlare alcuni amici di questa cosa, che dicevano “Ma alla Corte dei Conti, per danno erariale ci sai anche tu?” dico non lo so, non lo so se ci sto, perché il piano del traffico cominciò nel 1975 però ogni minuto viene la dichiarazione esplosiva dell’assessore di turno che leva, mette, mette e leva e al circolazione a Livorno è sempre nel solito modo per non dire peggiorata.

   Sentivo prima l’appello del Sindaco, che diceva tra le altre cose, parlando di Livorno città pilota al livello europeo, che parlerà anche del discorso della riduzione del traffico nella nostra città.

Ecco i provvedimenti dell’Assessore de Peppo vanno in senso proprio opposto perché con quei cordoli noiosi, che hanno dato noia, che tra le altre cose io conosco meglio di tutti perché ci sono anche cascato e non ho potuto fare causa perché per me non costituiva insidia il cordolo, siccome avevo fatto delle interrogazioni, così mi disse il mio avvocato, dice abbandona perché tutti i cittadini di Livorno possono fare causa meno tu.

   Allora io dico assessore, ma le sembra serio fare un discorso sui cordoli come se li avessero messi altri? Le sembra serio non raccogliere le invettive tra virgolette che Le lanciano le associazioni di categoria che la tacciano di incapacità? Le sembra serio che chi rappresenta il Comune su queste cose faccia il muro di gomma? Assorba tutto, non risponda a nessuno, faccia cosa le pare, e crei sempre più danno ai cittadini, contribuendo con il suo mattone a quella grande costruzione che è l’esazione delle multe di questa città che costituisce la prima voce del bilancio comunale, cioè la voce che regge il bilancio comunale con i marchingegni dei vari assessori al traffico che si sono succeduti, la prima voce è quella delle multe, perché se ai cittadini levi tutti, li metti e li levi, li disorienti chiaramente vengono, come diceva il Presidente della associazione di categoria dei commercianti dei quali io non ho condiviso mai niente perché ora pigliano i frutti della concertazione che hanno fatto con l’Amministrazione comunale, perché ora fanno questi appunti che sembrano feroci, ma al momento giusto hanno sempre assentito e mai dissentito, come tutte le altre associazioni di categoria di Livorno che hanno fatto della concertazione fino ad oggi che non è cambiato il manico un pronismo alla amministrazione comunale.

   Assessore, in tutte le cose ci vuole dignità, magari mentre leva queste cose che la sua Amministrazione ha messo si mostri dispiaciuto e non indignato, sennò ci si sente presi per i fondelli.

Penso che i cittadini livornesi, che non sono mica stati appecorati dal vostro concetto di vedere le cose, gliela faranno presente questa cosa come gliel’ho fatta presente io, perché ci vuole anche un momentino di umiltà, si deve riconoscere di avere sbagliato, ma non in maniera aggressiva ma facendo un esame di coscienza.

   Ecco questa è la illustrazione della mia interrogazione. Io la posso anche perdonare per le cavolate che Lei ha fatto però Lei deve essere umile, perché se Lei viene a fare l’aggressivo allora ci arrabbiamo, allora lo facciamo davvero il discorso sul danno erariale, perché dicevano i Latini –mi spiace che non ci sia Cecchetti, era Lui che faceva le citazioni in Latino insieme a Benetti-  est modus rebus, quindi Lei bisogna che si dia una calmata, venga umile, con il capino cosparso di cenere, forse noi si perdona, ma se viene arrogante noi la combattiamo Assessore.

Mi ricordo che dissi a suo tempo. Tu per la pista ciclabile passerai il processo.

Avevo torto? E andato sotto processo.

Come l’Assessore al traffico se non metterà dei cartelli che davanti al Tribunale le biciclette non ci possono più passare perché ha levato la pista, passerà un latro processo, glielo anticipo, perché poi l’incidente succede..

Allora, venga ammodino, come gli ominidi, direbbe il collega –anzi collega per me è dire troppo perché è assessore e io semplice consigliere- Benetti, e allora se ne può discutere, se viene arrogante la combattiamo fino in fondo, Assessore.

VICEPRESIDENTE  

   Grazie consigliere Martorano.

   Risponde l’Assessore Maltinti.

MALTINTI

   Io ringrazio Martorano per questo colorito intervento che ci dà modo anche di precisare molte cose….

(cambio bobina)

Mi sembrava di aver sentito dal suo intervento che rivendicasse oppure dicesse che c’era stata una posizione di arroganza da parte dell’Amministrazione comunale o di mancati incontri, questo francamente Le posso assicurare che di incontri ne abbiamo fatti molti…

(Interventi fuori campo)

quindi francamente questo posso aver capito male ma non mi sembra francamente.

Ci sono delle precisazioni io credo doverose da fare, in quanto stiamo vivendo in questo periodo in Italia e anche in Toscana un momento molto difficile sotto il profilo della mobilità. Ha fatto bene il Sindaco ad accennare quello che sta succedendo in altre città, basti pensare che anche nella vicina Pisa stanno pensando a provvedimenti restrittivi sulle targhe alterne.

Noi a Livorno non siamo arrivati a questo punto, credo perché abbiamo programmato la mobilità, e questo ci viene confermato dai dati dell’ARPAT.

La Provincia ha anche attivato le centraline di monitoraggio dell’area e francamente i dati dell’inquinamento a Livorno, per quel che riguarda il benzene e gli altri inquinanti da traffico, non ha niente a che vedere con quelli presenti in altre città, quindi si può far polemica su tutto ma credo che i dati dell’ARPAT siano un fatto oggettivo, non sono dati che fornisce il Comune ma un ente preposto appunto a tutelare la salute dei cittadini.

Particolarmente interessanti sono questi dati se li andiamo ad analizzare, poi verrà fatta una presentazione dal collega Bussotti sulla 2ualità dell’aria a Livorno, se andiamo ad analizzare proprio nelle aree che sono state oggetto di provvedimenti sul traffico, e questi dimostrano che gli inquinanti più pericolosi, in particolare il benzene, sono diminuiti e di molto, in alcuni casi anche dimezzati.

   Per quanto riguarda invece il problema in oggetto che sollevava il consigliere Martorano, in merito alla nuova viabilità di via grande e in particolare mi fa piacere che abbia definito assennate alcune mie affermazioni, cosa che non succede di frequente, io….

PRESIDENTE

   Riferito ai giudizi di Martorano o alle affermazioni?

MALTINTI

   Alle affermazioni.

Volevo informare il consigliere che questo è un provvedimento che non riguarda solo la Via grande ma riguarda gran parte del centro cittadino perché oltre alla Via grande interessa la Piazza della Repubblica, Via degli avvalorati e notevoli aree limitrofe, quindi è una revisione totale del centro cittadino che non è stato interessato dalla prima fase del piano del traffico che ha riguardato la Via Ricasoli, la via Magenta e le zone limitrofe.

Quindi intervenendo in questo grande comparto c’è un riordino globale della mobilità, un riordino globale della mobilità che chiaramente non può non tener di conto di quello che è stato fatto in precedenza. In precedenza abbiamo chiuso una grande arteria di scorrimento del traffico che era la Corso Mazzini, quindi abbiamo deciso appunto di fare degli interventi seri in città per cercare di ridurre gli inquinanti e il traffico presente.

Per questo abbiamo dato vita a tutta una serie di parcheggi ella zona del centro, i cosiddetti parcheggi di scambio, parcheggi in aree più centrali, e francamente ce ne sono parecchi nella nostra città tanto è vero che una delle ultime classifiche uscite su Il sole 24 ore era sbagliata perché riporta novecento quindici posti auto, io non so chi abbia fornito i dati a chi ha fatto questa analisi in quanto sono quasi tremila i parcheggi a pagamento presenti nella nostra città comunque ne verranno fatti altri.

   Detto questo era opportuno intervenire anche sulla Via Grande. Noi proprio per evitare un ulteriore afflusso di macchine in centro abbiamo deciso di eliminare alcuni parcheggi centralissimi come quelli di Vai degli avvalorati già fatto in precedenza e ora pensiamo di eliminare anche quelli di Via Grande in quanto a nostro avviso sono cambiate le finalità di questa strada rispetto al progetto precedente e abbiamo deciso un utilizzo diverso, un utilizzo diverso che non consentirà più la sosta, che  rivedrà la presenza del bus, sempre tendendo a far sì che il mezzo pubblico sia più efficiente ed efficace nella nostra città, arriveremo anche ad una intera revisione del trasporto urbano, quindi detto questo abbiamo deciso di rivedere la Via grande, credo con grossa tranquillità e per cercare di dare alla nostra città una atmosfera più vivibile ed una qualità della vita più alta.

PRESIDENTE

   Martorano.

MARTORANO

   …e io rispondevo quello che mi pareva però mi bocciavano, non era mica che passavo! Il professore faceva la domanda e io andavo a piacere, poi in fondo mi diceva “Scusi ma io quello che le ho chiesto Lei non mi ha mica risposto!”

lei ha approfittato per fare uno slaiter della sua futura e reiterata attività di pianificatore improvvisato del traffico a Livorno. Noi abbiamo apprezzato, siamo pazienti.

Lei si chiede anche “Ma chi glieli ha dati a Il sole 24 ore i dati sui parcheggi?” Le rispondo io, li stessi che hanno dato a Il sole 24 ore i dati sul progresso della nostra città, che anche quello è sbagliato, gli stessi che hanno dato a Il sole 24 ore  il tasso di disoccupazione.

Evidentemente c‘è una trasversalità di meccanismi che fanno sì che le città come Livorno che sono al calcagno vadano a mezza coscia, però la realtà non è quella.

Dato ARPAT, se lei riparta questi dati, io non vorrei dire una bestialità, io leggo tutto, e mi sembra di aver letto dei dati sull’inquinamento, ad un certo punto non sono stati completati perché avevano perso i campioni….

(Interventi fuori campo)

ecco, perché gli avevano rubato gli attrezzi. Quindi come si fa a dare attendibilità su questo concetto perché poi l’ARPAT è attendibile, su questo concetto a chi fa le analisi e poi ne perde mezze… e poi ne perde mezze. 

(Interventi fuori campo)

Io parlo del traffico… io gliele porto queste cose.

Poi se dico una bugia, se mi ricordo delle cose inesatte chiedo scusa ma sono anziano, può darsi che sia rincoglionito però è difficile, in ogni modo qualora io abbia sbagliato i dati chiedo scusa in anticipo ma me li ricordo e se io me li ricordo vuol dire che qualcosa c’é.

Allora Lei ha parlato del piano del traffico, non ha parlato della rimozione dei cordoli che è una cosa che avete messo, per la quale avete speso, e che ora levate, come avete levato le pompe del Giorgetti…

(Interventi fuori campo)=

allora Le spiego perché io quando semplifico a volte incorro in errori lessicali. Giorgetti fece fare qui davanti…

PRESIDENTE

   Giorgetti chi?

MARTORANO

   Era un assessore repubblicano, tra le altre cose candidato a sindaco, io me lo ricordo perché sono di lungo corso…

(Interventi fuori campo)

No, non gliel’ho dato il voto, e penso nemmeno Matteoli quando era consigliere comunale gli abbia dato il voto.

Che cosa fece l’assessore Giorgetti: dove ora c’è il parcheggio dei vigili urbani mise dei carica batterie giganteschi che dovevano servire alle macchine di scambio, e poi magari chi le scambiava se le doveva portare sul terrazzo perché non c’erano i parcheggi per le macchine da lasciare, cioè si arrivava lì, si caricava, e la macchina ci si metteva…

PRESIDENTE 

   Era una proposta analoga a quella dei cingolati dismessi dall’Esercito muniti di seghe rotanti per gli incendi boschivi, si ricorda….

MARTORANO

   Può darsi. Ma insomma era quella logica lì. Chi lasciava la macchina dice: ma dove la devo mettere, Assessore?

L’arguzia popolare mutuò con male parole il discorso.

Allora il problema mi pare questo. io mi ricordo nel 1975 io ero in questo Consiglio comunale, quando eravamo messi per così, e l’Assessore al traffico che era al suo posto disse: Il Comune di Livorno con lungimiranza e capacità amministrativa…

Eccola qui la lungimiranza e capacità amministrativa. Dumas disse vent’anni dopo, qui siamo a venticinque anni dopo e non si è levato un ragno dal buco., e allora il cittadino, non l’amministratore, non chi lo rappresenta, dice: ma non i vergognate?

Io vi posso portare pacchi così di articoli dove si annunciano parcheggi sotterranei, se ne fanno di tutte, e si dicono un sacco di balle, il piano del traffico della città di Livorno è messo in atto solo per mettersi in tasca le contravvenzioni perché Livorno è una città che come dice Lei, lo sa perché ha il tasso di benzene minore? Mica perché voi siete intervenuti, ma perché è vento, perché se non c’era vento con il vostro intervento altro che benzene veniva!

Allora io dico, tutte le dichiarazioni di intenti con lo smonta e monta sul piano del traffico che vengono da esponenti di codesta Amministrazione sono risibili anzi ridicole perché non siete buoni a niente!

   Grazie.

ATTO N.16 DEL 22 GENNAIO 2002

Oggetto: INTERPELLANZA PRESENTATA DAL CONSIGLIERE COMUNALE DURANTI IN MERITO A “NOTE DI FINE ESTATE – IL TURISMO CHE NON C’E’” 

   Sono presenti il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Mirabelli, Tocchini, Spagnolo, Cosimi, Cecio, Boirivant, Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Duranti, Sgherri, Conti, Amadio, Tamburini.

PRESIDENTE

   Interpellanze, la numero 18 di Duranti…

(Interventi fuori campo)

Inversione con 53? Note di fine estate, il turismo che non c’è, quella che abbiamo considerato poetica nella Conferenza dei capigruppo.

Allora ci vorrebbe l’Assessore Bertini… sta arrivando. Si inverte quindi con la 53.

   Prego Duranti.

DURANTI

   Questa è una nota di fine estate del 2000, siamo al 2002 ma insomma, gli scenari più o meno sono analoghi, è uno spunto per una riflessione che appunto gradivo portare al Consiglio comunale.

   “Un’estate  pacata si avvia al suo malinconico arrivederci, senza troppo rumore ci restituisce una città ancora da capire. Affermo ciò in quanto non si vedono prospettive certe per intuire cosa l’Amministrazione locale intenda per sviluppo turistico, a parte le solite promozioni con sicurezza si può affermare che il porto turistico non è mai stato progettato da nessuno, esiste nell’immaginario collettivo, ma la sua vicenda pare legata ai destini del Cantiere, insomma detta da loro “è cosa nostra”,quindi lasciando ad altri essere più avveduti di noi –qui faccio riferimento chiaramente al porticciolo di Crepatura, a Castiglioncello, Caletta- proviamo a parlare di ciò che ci resta.

Due sono i puntelli su cui deve operare il sistema, offerta di attrattive, offerta di ricettività. Dando per scontato che una buona esposizione di quadri non può bastare a fare da volano ad un turismo stanziale si pone il problema di capire per quale motivo un turista dovrebbe scegliere proprio Livorno come meta delle sue vacanze.

Essendoci il mare è banale pensare che vi verrà per fare dei bagni, come scontata sarà la sua richiesta di una adeguata albergazione intendendo la possibilità di scelta e di spesa sostenibile.

In tutta franchezza mi riesce difficile immaginare un entusiasmo di una famiglia di quattro persone che dopo una giornata di mare su uno stabilimento del nostro lungomare debba far rientro ad un albergo del centro città; l’anno prossimo probabilmente opterà per Riccione.

Negli anni gli stabilimenti balneari sono diventati una istituzione ad uso e consumo dei Livornesi, ritagliati sulle loro esigenze rappresentano per molti il miglior modo e spesso anche l’unico per trascorrere le vacanze estive, così come non si è sviluppata l’offerta alberghiera sufficiente ad oggi a soddisfare il turismo di transito del tipo mordi, poco, e fuggi.

Ma volendo parlare di turismo, quello che porta ricchezza e posti di lavoro, bisogna partire da altri presupposti, da altri presupposti, da situazioni ponderate, da scelte ragionate, che escludano l’improvvisazione.

La vicenda del Bagno SAMA, le polemiche sul nuovo locale Calafuria offrono spunti di riflessione estremamente pertinenti.

L’unica area che può veramente essere fruibile per un turismo stanziale è proprio quella che da Miramare arriva al Boccale. Le reazioni feroci contro il bagno dei VIP mettono però in evidenza un fatto, la voglia di proibire, di non riuscire a pensare a qualcosa che non sia già preesistente sono fortemente radicate in buona parte dei Livornesi. 

Anni di immobilismo hanno abituato i residenti a vivere una città chiusa, di tipo feudale, dove ogni azione si compie e si esaurisce al suo interno. Probabilmente ai nostri giorni sarebbe stato impossibile pensare di realizzare gli stabilimenti balneari dove quotidianamente ci rechiamo.

Comunque il Bagno SAMA dopo l’oscuro sequestro della scorsa estate ha potuto svolgere la sua attività. Un’altra società, la MARCOST sulle aree adiacenti, si propone di realizzare altri bagni.

A questo punto prendo spunto dalle dichiarazioni di Lamberti e dico che senza dubbio la costa può avere nuove prospettive di utilizzo però mi fermo qui perché senza un progetto organico, architettonico e di intenti l’unico risultato certo sarà di perdere l’ultima occasione verosimile per parare di turismo balneare a Livorno, sempre che se ne voglia parlare o che qualcuno avanzi altre ipotesi su come debba intendersi l’offerta turistica poiché non ha senso continuare ad immaginare di poter produrre nuova ricchezza solo perché la maggior parte di noi lo desidera.

Certamente il vulnus che si è determinato con lo svincolo della galleria al Maroccone fa poco ben sperare sull’attenzione che questa Amministrazione potrà rivolgere all’intera zona.

Nel merito dei problemi di viabilità sul Romito a seguito dell’apertura del nuovo locale posso solo ricordare che esiste un regolamento nuovo di questo anno dove vengono indicati i requisiti intesi come impatto ambientale, numero di parcheggi, di probabili passaggi,quindi parcheggi disponibili, che rimandano alle scelte della giunta sulla concessione o meno di nuove licenze, fermo restando confermate le precedenti licenze laddove l’attività rimanga invariata.

In questo caso essendo la nuova gestione subentrata senza variazioni d’uso dei locali vi si continua a fare della ristorazione, il regolamento viene rispettato, ma il fatto che il grande afflusso di persone sia determinato dalla fruizione degli open space del locale e quindi da un nuovo e diverso utilizzo della struttura doveva mettere in guardia l’Amministrazione sugli eventuali problemi che si sarebbero avuti in quel tratto di strada.

E’ altrettanto vero che spesso il successo di un locale non è prevedibile in modo scientifico pensiamo ai problemi della scorsa stagione a Quercianella con la presenza del Sotto Costa.

Va ricordato inoltre che nel caso di tutto il Romito è solo la proibizione del passaggio dei mezzi pesanti durante la stagione estiva, assoluta la domenica, a far sì che l’utilizzo di questa suggestiva costa a scopi balneari non determini rallentamento del traffico insostenibili.

Comunque non sarebbe fuori luogo valutare le potenzialità del percorso della vecchia Aurelia, dimenticata da decenni e separata da un vecchio cancello arrugginito dai destini del terzo millennio, un invito pacato quindi al Sindaco perché si adoperi a chiarire quelle che sono le prospettive percorribili, perché sia fermo nel definire ciò che può essere fatto e ciò che l’Amministrazione non ritiene fattibile.

Chiaramente faccio riferimento ad un certo modo di intendere il paino regolatore, il piano urbanistico, modalità che negli ultimi anni ha generato quartieri di scarso profilo ambientale, architettonico, che ha mandato in tilt sistemi viari inidonei alle scelte operate.

Se Livorno vuole veramente essere proiettata nel futuro ben vengano i cambiamenti ma che la modestia sia luce per chi ci amministra, che si guardino intorno e si rivolgano a chi per competenza è il migliore, si promuovano i concorsi di idee, si dia modo a tutta la città di essere partecipe di scelte che potrebbero proiettarci in un domani ancora tutto da inventare.”

PRESIDENTE

   Gangemi.

GANGEMI

   Noi approfittiamo di questo spazio che ci permette di poter dire alcune cose per poter avere delle risposte dall’Assessore Bertini oltre che dalla Giunta.

Credo che l’interpellanza del consigliere Duranti sia molteplice quindi  si raccoglie un po’ tutto.

   Noi vorremmo dare alcuni messaggi chiari. 

   Primo messaggio, questa città dal punto di vista culturale socialmente va indietro ma dal punto di vista culturale non possiamo dire che in questi anni l’Amministrazione non abbia svolto un ruolo interessante. Poi si potrà discutere su molte questioni però c’è una attività culturale, dal Teatro delle Commedie fino al Centro la Venezia, all’estate livornese, all’ultimo dell’anno, alle feste fatte in città durante l’estate, cioè un tentativo di dare una possibilità ai Livornesi che svolgono attività culturali, musicali, teatrali di potersi esprimere.

Il bilancio non si può fare adesso però secondo me sarebbe interessante farci un consiglio comunale sopra su questo tipo di attività, per capire i limiti, per capire le risorse come vengono impiegate e come potrebbero essere impiegate meglio.

   Secondo aspetto. Livorno non è una città turistica, cioè Livorno non può essere Riccione, non può essere la Sardegna, Livorno è una città che si affaccia sul Mediterraneo,d ove abbiamo la possibilità di traghettare migliaia di persone durante l’estate da Livorno fino alle isole, e quindi permettere che questa presenza porti qualcosa economicamente alla città e permetta di conoscerla meglio andrebbe visto in che modo si può organizzare meglio questa accoglienza che oggi è una accoglienza assolata, un po’ abbandonata. Io mi ricordo quando i traghetti erano nella parte più lontana, al Galvani, non c’era neanche l’autobus per andare in città, o forse era meglio quando si entrava dal porto mediceo che forse era una occasione per entrare in città. non lo so però secondo me sulla Porta a mare dovremo discutere anche sullo spostamento di alcuni mercati della città, questo è un altro argomento da discutere.

Quindi non è turistica però a Livorno vengono parecchie famiglie che prendono la casa in affitto per un mese, oppure vengono parecchie famiglie a trovare i propri congiunti, o molta gente che ha la casa a Livorno e vive in altre città passa un periodo a Livorno,quindi Livorno è una città turistica diversa da Riccione, che si intreccia con l’attività che i Livornesi fanno della propria città. Cagnardi io mi ricordo sottolineava questo aspetto del livornese, l’uso delle colline per poter passare delle ore liete in campagna e un uso del mare e della costa che si intrecciava con la propria cultura, moltissime famiglie livornesi si trasferiscono al mare per tutti i mesi estivi, cioè gli stabilimenti balneari anche se diventano delle piccole situazioni insostenibili io dico però comprensibili danno una risposta ai mini alloggi della città, il bagno diventa il luogo della famiglia, i mariti vanno al lavoro e tornano al mare a mangiar, quindi una attività dei Livornesi sugli stabilimenti forse unica nel nostro paese che Virzì mi sembra durante un intervento in televisione su Livorno sottolineava.

Assieme agli stabilimenti c’è la costa, c’è il popolo dell’asciugamano. A Livorno è un popolo che c’è sempre stato, che è presente, che trova invece nella privatizzazione delle coste un ostacolo, e qui veniamo alla nostra più profonda contrarietà perché una cosa è permettere gli accessi al mare, le docce, qualche spogliatoio, qualche ristoro, se uno vuole l’ombrellone qualcuno che gli dà l’ombrellone, altra cosa recintare le spiagge, impedirne gli accessi, anche se l’impedimento non c’è ma le barriere architettoniche si creano in tanti modi, non serve un accesso chiuso ma basta una persona che dica “Lei dove va?” e quel cittadino che non conosce i meccanismi torna indietro…

Duranti è stato lunghissimo, Martorano lunghissimo….

PRESIDENTE

   Sono stati quei cinque minuti che tu stai superando.

GANGEMI

   Martorano ci si è rifatto col Maltinti quindi.. qualche minuto, ho quasi finito.

PRESIDENTE

   Hai 30 secondi per chiudere la tua riflessione.

GANGEMI

   Io vorrei che ci fosse la possibilità di approfondire meglio quali sono le concessione, come vengono date e come vengono utilizzate perché noi siamo contrari alla privatizzazione della costa. Noi pensiamo, e finisco, che la strada del romito quando si realizzerà il Lotto zero, speriamo –ma io penso se non c’è una vertenza città sarà difficile raggiungerlo- ci sia una zona selvaggia mediterranea che va da Diramare al Sonnino e che sia lasciata così come è, che non venga deturpata da interventi edilizi e da finti stabilimenti balneari.

PRESIDENTE 

   Bianchi.

BIANCHI M.

   L’argomento introdotto dall’interpellanza  di Duranti è certamente interessante, ora poi sentiamo le considerazioni dell’Assessore però io bisogna che ponga un quesito.

Negli ultimi quindici anni sono stati chiusi a Livorno i tre più grandi alberghi, l’Astoria, ho visto che è andata ulteriormente deserta l’asta, finché rimarrà sei miliardi e mezzo per necessità di bilancio dell’INAIL non lo venderanno mai, ha chiuso l’Excelsior, ha chiuso il Palazzo. L’altro giorno al Calabrone è stato aperto un albergo a cinque stelle, io non l’ho visto per cui non posso giudicare. Porto questa riflessione perché dentro questa vicenda dell’Albergo Palazzo, che ha assunto anche toni se mi si consente ormai ridicoli nel senso che ormai questo immobile è lì da alcuni anni, vedo ci sono idee ma comunque di anno dopo anno un monumento storico della città ma  anche il locale che avevamo rimane fermo. Credo che una riflessione sul sistema ricettivo livornese dovrebbe essere fatta.

Io ho la ventura di girare l’Italia, noto che il sistema alberghiero si sta rinnovando e ampliando, differenziando l’offerta, nonostante che ci sia stato un calo dopo l’11 settembre con percentuali anche alte.

Mi ha colpito questa notizia del Calabrone perché conoscendo la zona francamente non so a quali caratteristiche può rispondere, mentre mi sono posto il problema perché invece nella città oggi il sistema ricettivo è francamente di un livello non rispondente alle ambizioni che poi vi sono in altre cose, ed è la prima questione.

   La seconda. Io mi ricordo un dibattito che ci fu qui nel ’93 quando a seguito del progetto di ristrutturazione del Castello del Boccale vi furono comitati e comitatetti che chiesero il passaggio all’interno del recinto del castello per accedere alla scogliera.

Io ho sempre avuto sfiducia in questi comitati che sono in genere a gettone, a secondo di quale assessore o di quale Maggioranza c’é. Io ho invece preoccupazione, non ho capito bene questa vicenda di questo bagno nuovo che è sorto all’improvviso nel Viale di Antignano, dopo il Re, di un latro che è sorto poco dopo e di progetti che sento a giro che un pezzetto alla volta il ritardo che viene detto nella concessione degli stabilimenti balneari continua.

Una delle cose che Livorno aveva come caratteristica era che dal Piazzale Moby Prince fino a Quercianella vi era una notevole consistenza di scese a mare e di capacità di balneazione libera, devo dire in questo unica in Italia perché da altre parti, compresa la riviera romagnola, per arrivare alla battigia si passa da una selva di stabilimenti e così via.

L’Amministrazione comunale –e questa non è ovviamente questione solo del turismo, lo faccio perché poi sarà oggetto di discussione- ha un quadro di assieme di come  urbanisticamente ma poi su questo ci si passa, dovrebbe essere a seguito dello sconvolgimento dello svincolo che sembrava mi ricordo uno svincoletto ed è diventato un impatto ambientale consistente, ma devo dire anche qui rispetto alle polemiche degli anni ’90 ho visto che al movimento ambientalista lo svincolo seconda versione non gli ha suscitato grandi problemi, però, poiché io credo che davvero la parte costiera del Comune che va dal Rex fino a Quercianella è una grande occasione davvero, dal punto di vista della fruibilità, domando se c’è un disegno di insieme sulle cose che ci potranno venire e quelle che ci vengono.

Questa è una domanda.

VICEPRESIDENTE 

   Grazie consigliere Bianchi.

   Consigliere Argentieri.

ARGENTIERI

   Forse ricordo male la procedura ma pensavo che l’Assessore avrebbe dovuto rispondere prima all’intervento del collega Duranti e poi si sarebbero dovuti aprire gli interventi ai vari gruppi, ai vari consiglieri, comunque aldilà dei formalismi io intendo iniziare questo mio breve intervento mettendo in evidenza una cos,a dando risposta, una risposta ad una domanda retorica fatta dal consigliere Bianchi, mi prendo la responsabilità rispondo io: non esiste un progetto turismo su Livorno, e questo è dimostrato dia fatti, perché non ci sono interventi a sostegno delle iniziative turistiche, non ci sono interventi da parte delle amministrazioni né diretti né indiretti.

Basta leggere sui giornali, sui quotidiani, basta fare riferimento ad un passato lontano ma anche abbastanza recente….

(cambio bobina)

abbia aperto le porte ad interventi di tipo turistico, e allora non resta altro che pensare che turismo si debba intendere soltanto per turismo legato a presenze che derivano dalla marineria, in primis, e forse soltanto da quella, perché se è vero che a Livorno arrivano delle navi da crociera è anche vero che questi stranieri quando li vediamo girare per la città sembrano dispersi, non sanno sostanzialmente dove andare e cosa vedere, p0erché se si rivolgono all’Ufficio del turismo, e non parlo di questo di Piazza Grande dove ci sono magari delle signorine che stentano a parlare l’Inglese, parlo anche di quello provinciale, di quello che si trova in Piazza Cavour, dove non sanno dare indicazioni nemmeno in merito alle mostre che ci sono in città, allora significa che non c’è assolutamente una cultura della ospitalità altrimenti si dovrebbe pensare a degli interventi che dovrebbero essere portati per quanto riguarda l’arredo urbano e non dovremmo vedere allora le strade in pieno centro cittadino che sono altro che ammassi di buchi, sembra di essere in Afghanistan dopo gli interventi delle bombe americane. Mi sto riferendo anche qui, Via della Posta, Via dell’Angelo, Via Santa Barbara, qui vicino, a due passi, non sto parlando dell’estrema periferia della città, dove forse le strade sono un pochino meglio.

Turismo significa quindi rendere questa città quanto meno gradevole allo straniero o al forestiero, significa accogliere queste persone cercando di risolvere i loro problemi, legati alle difficoltà linguistiche, significa anche proporre delle cose, un circuito culturale per esempio, o quant’altro possa essere presentato da questa città in funzione proprio di un so per il turismo e creare quindi delle opportunità lavorative a dei giovani, a delle persone che essendo qualificate, perché ci sono giovani qualificati in questa città che possono dare una mano e avere una occupazione in questo senso, quindi dare questa opportunità per questa gente, ci sono delle possibilità.

Al momento in cui però, Assessore Lei mi deve perdonare se riprendo una sua idea, detta a titolo personale, riportata sulla stampa, se ho capito bene vorrebbe essere un togliere ad una proprietà privata, un esproprio dell’Hotel Palazzo se ricordo bene per poi affidarlo ad una cordata livornese, io credo che siamo francamente fuori da qualsiasi formula di ragionamento che abbia una credibilità vera, perché non si può pensare di togliere ad uno ciò che è di sua proprietà per affidarlo ad altri, si seguono altre cose oppure se non ci sono altre condizioni si creano condizioni diverse attraverso il paino strutturale, il regolamento urbanistico, e di conseguenza si creano quelle condizioni per cui un proprietario possa poi intervenire se veramente vuol mettere a frutto la propria proprietà oppure venderla.

Non ci sono quindi condizioni, non c’è la volontà di far arrivare un certo tipo di turismo se non quella della normale quotidianità, perché le aree marine sono occupate essenzialmente da seconde case, lo dico con rispetto, dei livornesi nei campeggi, il campeggio di Miramare è colmo di Livornesi, e bisogna dirlo, quindi se arriva qualche straniero forse qualche posto lo trova ma sicuramente tanti sono obbligati ad andar via. Questo lo dico non per rimproverare quei livornesi,c i mancherebbe altro, ma perché credo che sia una denuncia di una carenza ben precisa, se ci sono dei villeggianti che arrivano perché vogliono campeggiare bisogna creare le condizioni e creare nuovi campeggi per cui possano essere accolti e invece non ce ne sono, ce n’è uno solo e latri poi lontani.

Non ci sono quindi alberghi, non c’è una città che si presenta in modo idoneo, non c’è a mio avviso a fronte di tutte queste carenze quella accoglienza che dovrebbe essere motivo di presenza da parte degli stranieri.

Allora s’ che arrivano al porto, prendono l’autobus già pronto, un pacchetto predisposto, e vanno a Firenze, vanno  a Pisa eccetera eccetera.

Bisogna quindi operare prima di tutto per rendere questa città gradevole e ospitale sotto tutti gli aspetti, ma questo significa anche redigere dei pacchetti che consentano a questi stranieri, a questi turisti, questi estranei, a questi non Livorn3esi di venire a Livorno e magari anche tornarci perché la città è capace di offrire non solo dei bei monumenti, delle belle mostre, delle aree libere, tipo Terrazza Mascagni o quant’altro, ma è capace di offrire anche ospitalità alberghiera, capace di offrire ospitalità anche per quanto riguarda alcune caratteristiche della cucina livornese, è capace di ospitale, ed è capace di accogliere bene.

   Io credo che queste condizioni oggi non ci siano e di conseguenza quando si parla di turismo in questa città non si è ancora capito su quale tipo di indirizzo ci si vuole indirizzare, o perlomeno non si è fatta ancora nessuna scelta e c’è molto da lavorare alla base per poter cominciare a fare e programmare delle scelte di tipo differente.

VICEPRESIDENTE

   Non si è prenotato nessun altro quindi do la parola all’Assessore Bertini con l’invito di dare una precisa risposta soprattutto al proponente dell’interpellanza che è il consigliere duranti.

BERTINI

   Innanzi tutto io non posso che ringraziare il collega Duranti, che ha permesso con la usa interpellanza lo svilupparsi di alcune considerazioni. Non lo so se tutti coloro che hanno posto domande sono interessati alle risposte, consigliere Duranti, consigliere Bianchi, Gangemi mi sembra di vederlo, il quarto non lo vedo, caso mai glielo riferite voi.

Il ringraziamento è perché finalmente in modo formale in questo consiglio qualcuno pone una questione, che vedo data estate 2000 e quindi vuol dire che ci sono alle nostre spalle quasi due anni che questa interpellanza giace, ma la risposta è tardata a venire non per mancata volontà in questo caso dell’Assessore, i lavori del consiglio li governate voi e quindi dipende dalla logica, dalla esigenza da parte del Consiglio.

      Io cercherò di essere schematico, anche perché si è parlato un po’ dell’universo mondo e cercherò di cogliere questa occasione per inquadrare un attimo alcune questioni che mi sembrano rilevanti, sembrano a me ma sembrano alla città, qualche volta sembrano meno rispetto agli organi istituzionali perché ancora c’è un problema in questa città, quindi vado subito al cuore delle questioni, il problema è di concepire, soprattutto per chi questa città la conosce davvero non per chi magari c’è di passaggio perché tutti magari siamo residenti ma la conosciamo poco questa città. almeno alcuni. Questa è una città che ha bisogno di essere ricollocata, riposizionata, e alcune osservazioni che ho sentito non le condivido perché sembra che scontino una insufficiente conoscenza di ciò che si vuole in città, però nessun problema. Tra l’altro io raccolgo, ma dipende solo dai gruppi consiliari, una intelligente proposta che veniva dal collega Gangemi, di dedicare un consiglio comunale a questo tema, non basta una interpellanza. Ben volentieri, mi sembra che sia opportuno, perché ancora non si è capito, almeno alcuni non hanno ancora capito che l’economia, l’occupazione, la qualità della vita oggi di questa città vede uno snodo attraverso il rilancio e la politica del turismo, ma non lo diciamo noi, lo dicono gli altri.

Aggiungo, mi sia consentito, come piccolo cammeo rispetto a quello che avete detto, si sbaglia oggi se si parla di turismo punto e basta. Oggi nella accezione comune di chi si occupa di queste materie si parla di turismo ed in particolare di turismo e commercio, cioè si parla di due cose che sono in simbiosi tra loro.

Quindi io cercherò di inquadrare una risposta, che è sintetica in questa sede, facendo anche alcuni precisi riferimenti, anche per sgombrare il campo da qualche incomprensione, forse dovuta a letture affrettate, forse dovuta al fatto che a volte la stampa fa delle sintesi improprie.

   In primo luogo rimando a quello che già è scritto, e ricordo che i gruppi consiliari, i capigruppo consiliari di  questo consiglio comunale sono stati invitati ad un incontro. Alcuni hanno partecipato, altri si sono sottratti, e l’incontro era non dico pedagogico perché chi assume questo atteggiamento è sicuramente un presuntuoso e qualche volta anche un arrogante, ma era un incontro che tendeva ad audire i capigruppo, in rappresentanza proprio del consiglio comunale, e cioè era il modo per scambiare opinioni, ma non è mica finita qui, per carità, era una delle tante tappe per capire cosa pensa la città nei suoi rappresentanti.

Qualcuno ha colto l’occasione, comprese devo dire tutte le circoscrizioni, qualcuno se l’è lasciata sfuggire, ma era un modo per esprimere delle opinioni compiute. Non è avvenuto per alcuni.

Questa per esempio è una occasione per recuperare quei margini.

Allora, non solo finalmente la città si è dotata di uno strumento, che non c’era mai stato come strumento, non dico come politiche ma lo strumento non c’era mai stato e adesso c’é. Alcuni di voi già hanno, credo tutti voi già hanno ricevuto due anni fa un materiale che riportava un evento insolito in questa città che era un protocollo d’accordo, anche questo mai avvenuto su questa materia, tra Regione,. Autorità portuale, Camera di commercio, Provincia e comune di Livorno.

I contenuti di questo accordo sottoscritto, quindi formale, sono stati puntualmente rispettati e siamo in fase di lavoro non più di ipotesi, quindi il progetto turismo, che dovrà essere per altro definitivamente consegnato dal gruppo di progetto che vede i cinque soggetti che ho detto –Regione eccetera eccetera- sarà consegnato anche a questo Comune e credo che il Sindaco, aldilà di un incontro, scelta che farà il Sindaco, nella Giunta potrà essere l’occasione di cui prima Gangemi parlava e cioè l’occasione di discutere a fondo di uno strumento che prevede una serie di cose.

Devo dire che finalmente una associazione culturale di questa città per la prima volta ha dedicato, cosa insolita per le associazioni di questo tipo, un convegno proprio per discutere dei preliminari del progetto turistico, ed è avvenuto in una sede importante, la Camera di Commercio- lì sono state discusse, in modo devo dire approfondito e serio, una serie di cose che io sentivo stamani, perdonatemi l’espressione, in una forma un po’ artigianale rispetto ad espressioni già compiute, cioè ci sono dati ormai certi che mi sembra non abbiano ancora lambito per esempio alcuni colleghi di questa sala, dati certi, perlomeno di lavoro in direzioni per altro auspicate.

E quindi poiché l’interpellanza Duranti secondo me ha questo merito, non risponderò alle cose che attengono ad una sfera più generale, nazionale, regionale, l’ANAS, su questo certo io non ho titolo per rispondere, comprendo la cornice ma partendo da questa cornice, rendendomi conto che non è con quelle giustificazioni di carattere generico, neanche generale, cercherò di dire in breve quello che noi possiamo fare al livello locale, comprese le relazioni stabilite anche nel contesto regionale, al punto tale che la Regione Toscana, la Conferenza della  Regione Toscana quindi non del Centro sinistra, la conferenza della Regione Toscana dedicata a questa materia ha voluto definire per bocca del Presidente della commissione apposita, parlo del novembre di questo anno, quello che era il Progetto turismo della città di Livorno, invitando le altre città storiche della regione Toscana, parlo di Firenze, parlo di Siena, a mutuare questo protocollo, questo metodo di lavoro.

Quindi vuol dire che perlomeno abbiamo dissotterrato l’ascia non di guerra ma l’ascia del lavoro.

      Allora, per dare una risposta precisa le questioni sono.. è vero che questa città, ma qui c’è secondo me, mi consenta il collega Duranti, che per altro appunto con un linguaggio anche abbastanza lirico ha espresso alcuni suoi concetti, mi è piaciuto, divertente sotto alcuni profili, questa città non è più e non è da considerare una città balneare, perché Livorno è stata nell’Ottocento, addirittura ha precorso nel mondo l’idea dello stabilimento balneare, nel mondo perché già a fine Settecento era una città che aveva questo costume, si è sviluppata nell’Ottocento, è diventata i primi del Novecento una delle città di punta dal punto di vista balneare. Non lo è più e non lo può più essere, e non è giusto che lo sia perché ormai si è sviluppato un contesto urbano che non consente la visione turistica, un po’ retrò mi sia consentito, della città turistica perché balneare. Non è così che si può classificare Livorno.

E allora quando mi si dice –ha cominciato Gangemi ma lo hanno ripreso altri- io la conosco bene questa realtà, quella degli stabilimenti balneari della mia città, io ci sono nato in questa città, ci sono nati prima di me, ci sono cresciuto, negli stabilimenti balneari di Livorno per almeno tre mesi le famiglie soggiornano, e per molte di queste è la vacanza, sono lunghe ferie, per le famiglie di una volta, ora è un po’ cambiata la situazione, dove addirittura c’era l’abitudine della cucina per cui nelle cabine –oggi non è più consentito, dico per fortuna perché ci sono dei rischi- si faceva da mangiare, quindi creavano villaggi sugli stabilimenti balneari. Questa cosa è rimasta, secondo me è un bene per la società ma non si può considerare per questa ragione Livorno una città balneare, questo ha a che fare con il popolo residente, che usa questo bene della città e per fortuna lo può usare perché ha una qualità della vita che consente a chi vive a Livorno, anche se non ha risorse tali da consentirsi le vacanze alle Seycelles di vivere in una città che permette a lui di vivere sul mare.

Ma detto questo insistere in una visione della città balneare significa avere un’idea retrò delle opportunità e delle possibilità che questa città può avere. Non è, non può più essere una città con il turismo balneare, perché non ne ha le caratteristiche.

Quindi chi dice che non è una città turistica o non può essere una città turistica a mio modesto avviso denuncia due cose, la prima una scarsa conoscenza della città, la seconda una scarsa capacità di ragionare su questi argomenti, perché Livorno ha tutte le caratteristiche per essere una delle città turistiche pi importanti non solo della Toscana ma più interessanti del Mediterraneo come città turistica ma va certo riposizionata.

E allora su questo ci vuole anche del coraggio. Se questa città ha vissuto fino agli anni ’40 con un certo tipo di logica che ha caricato economicamente diciamo dall’inizio del Novecento, immediatamente dopo fino a tutti gli anni ’40 ha caricato questa città di un grosso impegno economico legato all’azienda  e  all’industria,  è  una  città  che  ha  allontanato da sé certi tipi di prospettive di sviluppo, ha fatto altre scelte. Nell’immediato dopoguerra ha insistito in questa logica fino al punto in cui questa città ha sicuramente scelto la strada dal punto di vista occupazionale, dal punto di vista del trand lavorativo, dal punto di vista anche della qualità sociale diversa da quella della città turistica. Questo fino ai giorni nostri. Non è un caso che le forze politiche che voi rappresentate, non è un caso che le campagne elettorali, non è un caso che i vostri documenti, nostri, non mi voglio sottrarre, non recitano mai, non hanno mai recitato,quasi mai, proposte convincenti, una attenzione marcata di questo tema come tema dello sviluppo. Ma non è una colpa, è una constatazione, perché deriva da una cultura delle generazioni di livornesi, compresa la mia, che sono cresciute amando magari questa città ma non vedendola. A volte i si innamora delle persone ma non si conoscono e no si riconoscono. Questo è quello che è avvenuto.

Per cui si sono messi container e rotoli enormi di cellulosa accanto ad uno dei più bei monumenti del Mediterraneo, parlo della Fortezza vecchia. Queste cose si sono fatte in questa città, ma non voglio dire con ingenuità ma con pressappochismo, con scarso amore o con scarsa sensibilità.

Questi sono i fatti, per cui stupirsi oggi che c’è questa situazione vuol dire che fino ad oggi si è rimasti in sonno.

Se invece si vuole affrontare la cosa con coraggio allora bisogna intanto avanzare proposte come avete fatto voi oggi, cioè porla al centro dell’attenzione della città, più e quanto di altre vicende lavorative ed occupazionali che interessano un numero estremamente inferiore di lavoratori e che interessano sicuramente direttamente la qualità della vita di questa città.

Ma è un nuovo approccio, e vale per tutti a cominciare dal sottoscritto, qui nessuno di noi deve avere la presunzione, però io ci sto lavorando, mi rendo conto dei miei ritardi culturali,mi rendo naturalmente contemporaneamente conto dei ritardi culturali di altri.

Per cui per esempio le poste in bilancio dei Comuni immediatamente fanno capire se ci si crede o no in una certa direzione, ma allora questo significa, fatte slave tutte le difficoltà che ci sono oggi, e non entro su temi impropri in questo caso, significa che bisogna avere una attenzione diversa, una capacità diversa di lettura dei fatti, perché se si pensa che una fabbrica, io ho a cuore le fabbriche, di quindici persone è stata magari oggetto di dibattito attento in questo consiglio comunale e ci siamo arrovellati per come coprire determinate esigenze occupazionali, su questa sfera non solo in via di sviluppo, ci sono centinaia, migliaia di persone che ci vivono, e allora bisogna interrogarsi diversamente ed avere un approccio meno approssimativo su questi argomenti.

Per esempio. Livorno non è una città accogliente. Livorno non è una città accogliente ma io l’ho detto pubblicamente, l’ho scritto, fa parte degli atti di un convegno, per cui me ne porto la responsabilità di quello che ho detto. Livorno è una città che nel suo DNA ha la tolleranza nel senso che ciascun livornese verace, forse anche quelli non veraci, se si trova per la strada e vede che hai bisogno ti porta a casa sua e ti dà da mangiare, ti porta a casa sua a dormire. Questa non è l’accoglienza, non è il taglio turistico di una città, e non è vero che non ci sono ragazzi giovani e che ai punti di informazione non sanno parlare l’Inglese, magari d i lingue ne conoscono due, basterebbe leggersi gli atti anche recenti.. certo sono recenti, è vero, ma è solo un anno che in città, in questa città, nella città di Livorno c’è un punto di informazione turistica, non facciamo confusione con gli uffici. E’ solo un anno che in modo scientemente stimolante abbiamo voluto mettere nella piazza più importante della città, è solo un anno, prima nessuno si è posto neanche il problema, un punto che rappresentasse un cambio di indirizzo e abbiamo registrato, per l’appunto in questi due anni, e sono dati certi, forniti da APT, per altro un’agenzia regionale quindi, che c’è una crescita, c’è una inversione di tendenza, che cominciano ad esserci finalmente persone che avendo un referente dialogano, chiedono ed hanno risposte. Figuriamoci se non hanno i depliant degli eventi cittadini, ce ne sono a pacchi, e quello è uno dei primi punti verso i quali vengono depositati, non è questo il problema. E’ che noi stessi, i Livornesi stessi che si rivolgevano al punto di informazione non hanno creduto nelle capacità di sviluppo turistico della città, quindi è noi stessi che dobbiamo recuperare una dimensione diversa.

Certo Porta a mare e Porta a terra, certo, è una nuova visione di una città. 

La Porta a mare non potrà non rappresentare, è da leggersi in questo senso il ritiro da parte dell’Autorità portuale della proposta Outlet, ecco perché ho detto attenzione, evolviamoci anche nel linguaggio, dobbiamo essere un po’ più emancipati, non parliamo solo di turismo, il turismo è ormai una materia trasversale, anche al livello nazionale, sicuramente regionale ma anche locale. Outlet ha ritirato la proposta Outlet, che era questo grosso contenitore, che per altro qualcuno evidentemente aveva ritenuto prima utilmente impiegabile per questa città, lo ha ritirato in ragione di un’altra proposta che l’Amministrazione ha avanzato e che è stata accolta, che ha a che fare con un momenti di accoglienza, con la capacità di avere un bene immateriale che diventi dal punto di vista invece occupazionale un valore aggiunto molto più alto rispetto a quello che è un centro commerciale che oltre tutto forse avrebbe drenato le risorse dal centro cittadino.

Quindi c’è uno sviluppo di questo tipo, ci sono cose molto più definite e dettagliate, ma sono già contenute, sono già state presentate in una forma preliminare, prima a Firenze al Palazzo dei congressi, poi ancora alla Camera di commercio, poi ancora saranno oggetto nella veste dovuta, quindi non di una presentazione approssimativa, saranno presentate in questa sede, vi saranno consegnate così come avete gli atti. Se qualcuno magari avesse letto attentamente gli atti si sarebbe accorto che alcune domande avevano già delle risposte.

Invece c’è una risposta che diamo subito.  E’ vero che non c’è uno strumento urbanistico sulla costa, è vero, ma è anche vero che è pronto, cioè il piano della costa che è lo strumento, che prima non c’era, tra l’altro la normativa da questo punto di vista è una cosa, voi lo sapete come me, è working progress. Questa Amministrazione, proprio perché non è possibile, non è immaginabile intervenire a toppe sul nostro lungomare, se è stato fatto è stato un modo non puntuale, non corretto, occorre un piano che nella sua armonicità, la sua armonia, restituisca ad ogni segmento della costa certe funzioni.

   Certo non c’è la privatizzazione in questo, caro compagno Gangemi, ti do del compagno perché sotto questo profilo.. credo però che non sia solo un problema della Sinistra, ho notato che grandi settori del Centrodestra si sono ribellati a questo emendamento della Finanziaria e mi fa piacere che lo stesso ministro Matteoli abbia ritenuto questa cosa da cancellare.

costa è un bene di tutti ed è impensabile che possa essere venduta, ceduta. Certo va saputa amministrare, perché un conto è una costa non selvaggia, in abbandono, e un conto è una costa che sia controllata, seguita, dove ci siano punti di salvataggio, zone blu, questo è un latro modo di ragionare.

Non a caso noi abbiamo fatto un solo tipo di intervento, credo riuscito, per cui qualunque cittadino abbia voglia di un ombrellone e quando fa il bagno sappia che c’è un bagnino disponibile senza pagarne i ricarichi questo c’è a Livorno, e le nostre spiagge sono tutte accessibili, diceva bene il compagno Bianchi, questo è un bene di questa città. purtroppo ci sono dei luoghi cintati, dove l’edilizia privata non consente, negando il diritto al mare, non consente l’accesso al mare, è un’altra partita però, e questo è sicuramente un argomento da rivedere avremo tempo e modo, non adesso, ma raccolgo questa segnalazione perché non solo la condividiamo ma è una cosa contro la quale ci stiamo muovendo, nel senso che intanto abbiamo considerato –lo ha fatto prima la Regione Toscana  ma lo avevamo anticipato- un errore diciamo, un errore concettuale il poter pensare di vendere e condonare eventuali abusi sulla costa. E’ una follia, che qualcuno forse ha pensato anche possibile, lo riteniamo impossibile.

Il piano della costa a cui stiamo lavorando, tra l’altro è una materia che vede il coordinamento della Vicesindaco come Assessore al patrimonio e diversi assessorati congiunti, è in dirittura di arrivo, come forma naturalmente preliminare, non dico come bozza, come strumento che è stato già pensato.

Si dice allora ma Calabrone? E’ vero Calabrone, leggi Pisa, ha un insediamento importante, Green Park, dove però i Livornesi non vanno molto volentieri perché la prima zanzara che ti torva ti fa un salasso incredibile, noi Livornesi  lo  sappiamo,  altri  no,  questo  non  significa  che  però non sia un luogo molto bello, io ho avuto modo e piacere –sono stato invitato- di visitarlo, c’è un’altra operazione, forse quello che diceva prima il compagno Bianchi, e cioè che…

(Interventi fuori campo)
Mi ha tradito una generazione, un’estate lunghissima vissuta insieme, se Massimo Bianchi non si offende  per me la…

(cambio bobina)

abusata qualche volta per me ha un significato profondo, e significa aver militato anche quando non conveniva per un certo tipo di valore, un certo tipo di ideale.

E sto dicendo che per quanto riguarda Calambrone, caro Massimo, si ha a che fare con le ex colonie del Calabrone, non c’è ancora il 5 stelle! 

(Interventi fuori campo)

Sicuramente si lavora finalmente perché il Calabrone sia restituito a quello che devo dire fu fatto in un periodo che io considero negativo per il mio paese ma almeno in quel periodo furono fatte strutture importanti.

Allora ciò che di buono c’è stato in un certo periodo va recuperato, va utilizzato. 

Bene, vedere decadere le ex colonie del Calabrone, le chiamo ex, nel modo in cui è avvenuto no è dipeso da noi, è dipeso dal Comune di Pisa, ma è un fatto che comunque suscita indignazione, è un bene che va recuperato per tutti e non vedo niente di male se a 10 chilometri da Livorno c’è un albergo anche se la residenza non è Livorno.

Certo noi non possiamo mandare i nostri ospiti illustri né a Pisa perché anche lì non ci sono alberghi, né altrove, e a Livorno ci sono alberghi che hanno certe caratteristiche. Chi non è informato sappia che gli alberghi a Livorno hanno un indice di occupazione tra i più elevati di tutta la provincia, e l’unico insediamento alberghiero della Compagnia delle Opere a Montenero, la Vedetta, che abbiamo agevolato perché si realizzasse, perché ci sembrava giusto, è l’unico insediamento alberghiero accanto ad una ristrutturazione dell’Alma Pacis che è stato fatto in questa città.

E allora questo è un quadro che va a configurare la ricettività, quindi sull’accoglienza abbiamo culturalmente noi Livornesi delle carenze, culturalmente, per quanto riguarda la ricettività strutturalmente ci sono carenze, perché il nostro sistema alberghiero, in incontri avuti in queste sedi con gli albergatori e le associazioni di categoria, da me stesso messi di fronte a questa evidenza hanno ammesso che era vero, e facevano anche loro un mea culpa, ringraziavano, lo facevano ufficialmente perché finalmente c’era una fase di consultazione diretta e ponevano alcune esigenze.

Una cosa che va chiarita bene e subito, quella del Palazzo. Ripeto, non sempre la stampa svolge il servizio di informazione puntuale, svolge un servizio di informazione.. in questo caso leggendo attentamente si poteva capire senza fare strumentalismi o fare degli equivoci.

Noi siamo in presenza con l’Hotel Palazzo di una società che ne è proprietaria da cinque anni e ad oggi questa società non ha mosso un dito per dare a questo hotel il destino che si era impegnata a dare. Non a caso la stessa società, lei stessa aveva presentato un progetto di ristrutturazione, che tra l’altro pubblicamente il collega Guzzini ha ritenuto interesnate, ed io stesso, e che il Sindaco ha richiamato poteva essere addirittura incentivato dai fondi per il patto territoriale. Non ha ritirato la licenza di concessione. 

E’ stata quindi una alternanza di interessi di tipo societario.

Questo è un problema per la città, non si possono mettere due giacchette caro collega Argentieri, due giacchette non vanno mai bene. Per cui o noi diciamo che questo Albergo Palazzo deve essere restituito alla sua funzione per cui chi ne ha il titolo, chi detiene la proprietà ha un compito, ma lo diciamo e lo dite anche voi, mi sembra che forza Italia l’abbia sollevata questa questione, quindi io credo che il collega Argentieri che è nel gruppo consiliare e iscritto a Forza Italia dovrebbe saperlo, l’ha sollevata questa questione, fatevi vivi presso i vostri centri ministeriali, perché c’è una proprietà che detiene il Palazzo ma non sta facendo niente perché il Palazzo sia adibito alla funzione per cui questa società l’ha acquistato e intende utilizzarlo, così ha dichiarato.

Se poi si dice, io non ho capito bene forse, ma il piano strutturale potrebbe prevedere non so cosa. io conosco un piano strutturale, un regolamento urbanistico cioè un piano regolatore generale, votato da questo Consiglio comunale e sono interessato a tutto ciò che questo piano regolatore consente, ad altro io non sono interessato, né come amministratore né come cittadino.

Se si deve tornare sull’argomento che qualcuno abbia il titolo, la capacità, la dignità di farla una proposta diversa, ma per quanto ne sappiamo siamo vincolati ad un impegno, che è quello del paino regolatore generale.

Aggiungo: non è vero, non è vero che questo immobile non può essere gestito in modo redditizio. Non è vero perché ci sono gruppi importati, al livello nazionale e non solo, che hanno dichiarato che sono nelle condizioni di acquistarlo, lo hanno dichiarato –andrebbero messi alla prova da parte della Società proprietari,a lo farà forse, sono affari tra privati rispetto ai quali certamente l’Amministrazione comunale non entra- ma hanno dichiarato di essere in grado di acquisirlo, di ristrutturarlo e gestirlo. Certo non si può gestir con la logica dell’affittacamere o con la logica del pensionato sui generis, va gestito da soggetti che hanno un largo spettro di attività e che sono in grado di avere tour operator che si mobilitano, anzi aggiungo ce è di grande interesse per alcuni gruppi finanziari nel settore alberghiero di aver la disponibilità di un luogo così importante per funzioni polivalenti perché la Toscana ne avrebbe bisogno, perché la centralità di Livorno in Toscana è tale per cui poter ospitare persone che hanno un determinato livello, determinati interessi a Livorno consentirebbe, visto che è baricentrico rispetto ad un’area importante, ricchissima come quella della Toscana, consentirebbe loro di gestire meglio le loro attività, di tipo turistico imprenditoriale.

Quindi non esiste questo problema, certo ci sono soggetti che si sono detti disponibili e hanno intrapreso direttamente dei rapporti.  Che per  ora non hanno partorito effetti.

Quale è allora l’idea, per concludere questa riflessione? No è che si intende toglierlo a qualcuno ma è già previsto, lo prevede la Costituzione e il Codice civile e un regio decreto degli anni Venti, che quando un bene, anche se purtroppo Massimo non è ancor,a non è un bene culturale, lo è nella accezione comune ma non lo è perché non è mai stato registrato come tale, non risulta come tale, ma è comunque un bene culturale per chiunque abbia un attimo di buonsenso, è possibile impedire che un bene di questa natura sia sottratto alla collettività, è possibile. Certo bisogna esercitare volontà politica e andare sino in fondo, ma non per sottrarre ma caso mai per avere la disponibilità del bene, perché non c’è nessun interesse, questo comune ha tutto l’interesse di favorire investimenti di privati, e su questo mi consentite, forse ho dimenticato, se volete poi sono a disposizione, mi sembra che c’è un fatto emblematico in questa città per cui investitori privati che hanno a che fare con un’area politica diversa da quella che governa questa città –mi riferisco tanto per non far nomi a Medusa, alla Multisala porta a terra- nessuno ha ostacolato l’accesso a Medusa per multi sala a  porta a terra. Quindi ben vengano gli investimenti privati, purché gli investimenti privati si traducano in opere di bene nel senso che la collettività ne tragga giovamento.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie Assessore Bertini.

   L’unico che può replicare per dire se è contento della risposta, soddisfatto, è il consigliere Duranti.

DURANTI

   Sicuramente l’introduzione di Bertini è più che esauriente, mi rimetto anche a quanto ha accennato Gangemi, che il Consiglio possa ritrovarsi sull’argomento, anche perché esiste comunque il discorso che ora porterebbe troppo lontano, del porto turistico, delle vicende portuali, del piano regolatore portuale che sicuramente troveranno modo di essere espresse più compiutamente.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Mi dica Gangemi.

GANGEMI

   Io chiedo che formalmente il Presidente del Consiglio comunale preveda una sessione su questi argomenti che l’Assessore ha sollevato, sui quali bisognerebbe riintervenire ovviamente, questo per permettere una riflessione ad ampio raggio dal Calabrone fino a Quercianella.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Sarà quindi mandato della Presidenza invitare la quarta Commissione a portare avanti i lavori di audizione e di stesura di un documento per poi tornare in consiglio e fare una seduta tematica.

ATTO N.17 DEL 22 GENNAIO 2002

Oggetto: “SITUAZIONE DELLE CASSE DI RISPARMIO (TRATTAZIONE CONGIUTA CON PUNTO N. 38 DELL’O.D.G.)

   Sono presenti il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Mannelli, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Vanni, Fornaciari, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Mirabelli, Tocchini, Spagnolo, Cosimi, Cecio, Boirivant, Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Duranti, Sgherri, Conti, Amadio, Tamburini. 

VICEPRESIDENTE

   Continuiamo i nostri lavori tornando alle interrogazioni, una prima che possiamo svolgere è la numero 10, libertà di sciopero leso alle USL 6, Rifondazione comunista.

Intendete trattarla?

TROTTA

   Facciamo il cambio con quella della Cassa di Risparmi, se il Presidente è d’accordo.

VICEPRESIDENTE

   Prego consigliere Trotta.

BIANCHI M.

   C’è una interpellanza dell’aprile dello scorso anno su questa materia, ora non faccio per rivendicare, non me ne frega niente, però francamente una interrogazione che non consente agli altri di parlare o una interpellanza che giace.. non mi sembra francamente una cosa….

VICEPRESIDENTE

   Se trattiamo questa interrogazione che ha una interpellanza su uguale materia, trattiamo l’interpellanza, quindi facciamo introdurre l’interrogazione al consigliere Trotta però ovviamente la trattiamo come interpellanza e diamo la possibilità a tutti di intervenire.

Questo è il regolamento.

   Diamo la possibilità al consigliere Trotta e al consigliere Bianchi Massimo di introdurre la materia.

TROTTA

   Questa interpellanza si avvale anche di un passo che è stato comunque fatto in commissione consiliare, di approfondimento di questo tema.

VICEPRESIDENTE

   Mi scusi consigliere Trotta, mi duole interromperla signor Sindaco.. siccome stanno trattando una interrogazione e interpellanza che ha come membro della Giunta che risponde proprio Lei…

(Interventi fuori campo)
Il consigliere Trotta tratta una interrogazione sulla stessa materia su cui c’era una interpellanza del consigliere Bianchi, sulla situazione delle Casse di Risparmio.

  Ma prego consigliere Trotta.

Di seguito viene riportato il testo dell’interrogazione presentata dal consigliere comunale Trotta e relativa all’argomento in oggetto:

“Da alcune settimane è definitivamente esplosa la questione delle Casse del Tirreno, una questione che rischia di aggravare la condizione economica ed occupazionale dell’intera area vasta.

Come è noto esistono impegni sottoscritti da tutte le parti coinvolte nella trattativa e quindi anche dalla Banca Popolare di Lodi (BPL) che prevedono precise garanzie per mantenere almeno gli attuali livelli occupazionali, lo sviluppo delle attività delle Casse e la conservazione del forte legame con il nostro territorio e le sue esigenze economiche e sociali.

E’ altrettanto noto che BPL sta operando in netta contraddizione con i suddetti impegni, tanto da prefigurare uno scenario estremamente preoccupante: la cancellazione di 850 posti di lavoro nelle tre province interessate (Livorno, Pisa e Lucca), l’ulteriore perdita di autonomica delle Casse e la dismissione di strutture, funzioni e servizi fondamentali per valorizzare il ruolo delle Casse nell’Economia locale.     

Di fronte a questa prospettiva è inquietante l’assenza di qualsiasi intervento da parte delle Istituzioni locali competenti, quando la situazione richiederebbe, viceversa, una decisa iniziativa politica che desse il segnale di una scesa in campo delle comunità al fianco dei lavoratori ed a sostegno delle ragioni economiche e sociali del nostro territorio.

All’inizio di questo mese il Sindaco di Livorno ha preso pubblicamente l’impegno ad incontrare il Consiglio di Amministrazione delle Casse ed i sindacati. Ad oggi questo impegno non è stato ancora assolto.

Chiediamo quindi che il Sindaco affronti al più presto la questione che riveste carattere di urgenza e rilevante interesse generale, con una comunicazione nel prossimo Consiglio Comunale che faccia conoscere all’assemblea ed alla città, le iniziative concrete che intende intraprendere, anche di concerto con altre Amministrazioni locali, per far valere gli interessi generali del nostro territorio (da quelli economici, a quelli sociali, a quelli occupazionali).

Chiediamo inoltre che venga convocata con urgenza la competente commissione consiliare in modo da approfondire, in presenza del Sindaco, del rappresentante del Comune di Livorno nella Fondazione Cassa di Risparmi di Livorno, del rappresentante di Cassa di Risparmi di Livorno Spa e delle organizzazioni sindacali, lo stato dell’arte e le ulteriori necessarie iniziative per permettere uno sbocco favorevole per il territorio ed i lavoratoti, a questa ennesima crisi aziendale che investe la nostra provincia.

I sottoscritti consiglieri comunali Alessandro Trotta e Luigi Vanni interrogano il Sindaco e la Giunta per sapere se e come intende corrispondere alle richieste del nostro gruppo che ci auguriamo trovino largo consenso in tutte le componenti consiliari.”

TROTTA

   E’ opportuno questo richiamo del Presidente anche perché alla commissione che si è riunita circa un mese fa se non ricordo male non era presente nessun assessore e quindi credo che fosse una mancanza abbastanza rilevante, rispetto anche agli impegni che la commissione poteva comunque richiedere da parte dell’Amministrazione comunale.

   Il senso di questa interpellanza è stato svolto anche in quel contesto ma credo sia importante anche per quella assenza riprenderlo, cioè il fatto che noi oggi ci troviamo a Livorno di fronte ad impegni sottoscritti da parte della Banca popolare di Lodi nel processo di dismissione che venne effettuato appunto un paio di anni fa, quasi tre a questo punto, e di fronte al fatto che quegli impegni sottoscritti hanno oggettivamente, rispetto anche alle cose che stanno succedendo in città, ma non solo nella nostra città, nell’intero ambito dell’area vasta che riguarda le province di Livorno Pisa e Lucca, un serio attacco da parte del progetto di ristrutturazione di servizi bancari che questa banca sta portando avanti anche sul nostro territorio.

La preoccupazione forte è che Livorno perda quel ruolo, Livorno Pisa Lucca, tutte e tre le banche Casse di Risparmi della costa perdano quel ruolo di grande cinghia di trasmissione dal punto di vista finanziari dello sviluppo locale perché molti servizi rischiano di concentrarsi, servizi finanziari, servizi anche di direzione, di concentrarsi nella capofila appunto di questa importante holding bancaria privando il territorio di strumenti di intervento di sviluppo economico che sono essenziali per la nostra realtà.

Da questo punto di vista quindi noi sottoponevamo questa grossa preoccupazione insieme ad una preoccupazione più eminentemente occupazionale. Noi siamo di fronte, nella realtà livornese, a processi larghi di spostamento, di dismissione di importanti servizi pubblici e questo credo sia un altro pezzo di una dinamica che rischia di avere un impatto devastante non solo per i lavoratori che oggi svolgono queste funzioni sul territorio ma più complessivamente anche per una prospettiva di sviluppo, di mantenimento dei posti di lavoro nella realtà territoriale livornese perché ovviamente vuol dire mantenere in prospettiva in maniera programmatica l’esistenza di servizi e quindi anche di posti di lavoro ma insieme, come dicevo prima, il problema fondamentale per lo sviluppo della realtà livornese.

La cosa che sottolineiamo, su cui siamo anche tornati in commissione consiliare, era che ci fosse un ruolo forte del Consiglio comunale, in grado di poter dare il senso di una  vicinanza della città rispetto a questi processi e quindi anche porre dei paletti alla Proprietà dell’attuale Cassa di Risparmi per dire che la città è in piedi e intende far valere il proprio peso politico, sia direttamente con le amministrazioni comunali, sia facendo esercitare un peso politico anche attraverso gli strumenti gli dà anche, rispetto alle Casse di Risparmi.

Noi ci interrogavamo sul ruolo delle fondazioni in modo particolare, aldilà degli elementi confusi e innovativi comunque, in maniera preoccupante innovativi della Finanziaria, però sicuramente un ruolo dei Comuni forte, determinato dentro le Fondazioni che comunque ad oggi svolgono, hanno comunque il possesso di una parte rilevante delle azioni credo che debba esercitarsi e debba anche esercitarsi un ruolo politico che ad oggi effettivamente è mancato.

Mi sembra che altre realtà comunali da questo punto di vista abbiano dato segni di vita e segni anche di mobilitazione più forti che non la realtà livornese per cui noi riteniamo che sia fondamentale che seppure in ritardo a questo si ponga rimedio, ci sia quindi uno sforzo politico, istituzionale che consenta di render conto di una partita che effettivamente ha grande rilevanza per al città.

Quindi l’impegno era, anche in commissione ma anche in consiglio comunale, quello di riaggiornarci su questi aspetti e quindi delineare un indirizzo, una prospettiva di iniziativa politica che consenta di mettere effettivamente sulla via di risoluzione una problematica di queste dimensioni.

   Grazie.

VICEPRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta.

   La parola al consigliere Bianchi Massimo.

Di seguito viene riportato il testo dell’interpellanza presentata dal consigliere comunale Massimo Bianchi e relativa all’argomento in oggetto: 

“Sono a chiederLe di voler inserire nell’ordine del giorno del Consiglio Comunale l’esame della prospettiva della Cassa di Risparmi di Livorno su cui sono state diffuse scarne ed insufficienti notizie.

Trattandosi dell’unico Istituto di Credito a preminente interesse cittadino, mi rimane difficile comprendere il perché di una così scarsa informazione.

Ritenendo che il C.C. possa tentare di essere anche un punto di osservazione sulle nostre vicende collettive, ed essendo il Comune socio della Fondazione, Le sarei grato se volesse aiutarci a conoscere di più e meglio quanto avviene in un settore così significativo.” 
BIANCHI M.

   La prima riflessione è che è difficile parlare di un argomento come questo, ecco perché in alcune cose il consigliere Trotta le ha richiamate, un anno e mezzo dopo gli avvenimenti.

Quale fu allora la ratio? 

La lettura dei giornali di Pisa e di Lucca, che io faccio abbastanza regolarmente, mi fece scattare una diversità, si parla della trattativa che allora vi fu nella scelta dei partner della banca, di cui non si è trovato traccia nel dibattito livornese.

Voi vi ricordate, allora ci fu la possibilità di scegliere tra diverse cordate….

E’ difficile parlare così.

      La scelta a cui si è arrivati è stata gestita dagli stessi che avevano trattato, perché quando si parla del conflitto di interessi, tanto avremo modo poi di questa materia di riparlarne, ci sono quelli al livello nazionale, vedi il Presidente del Consiglio, ma non sono gli unici, però voglio dire, in una partita che allora mi sembrò un po’ strana, non strana nel merito ma nel metodo, si tratta tra diverse cordate poi il gruppo dirigente rimane lo stesso.

Voi vi ricordate che io in consiglio comunale cercai di introdurre un dibattito sulla fondazione che vi fosse una scadenza, poiché conoscendo le vicende fin dal travagliato salvataggio della Cassa di Risparmi, tranne i morti e i feriti se si guardano le carte sono sempre gli stessi, una lobby ristretta che senza grande dibattito in città ha dato luogo alla politica delle alleanze.

Questa fu la motivazione per cui tentai di recuperare in consiglio comunale un dibattito che poi non c’è stato.

Penso ne parleremo per il bilancio perché ad esempio  tra la Finanziaria c’è un articolo, che io condividevo nella sua stesura iniziale, quello di un riaggancio delle fondazioni agli enti territoriali. Poi ho visto che questa cosa la lobby bancaria ha cercato di annacquarla, al livello nazionale ovviamente, e invece ero favorevole perché io concepisco le fondazioni –vi ricordate il dibattito, il Sindaco se lo ricorderà, sullo statuto, dove i Comuni hanno avuto meno spazio di quello che avremmo voluto- non è che le fondazioni sono una piccola cosa, io parlo del parco nazionale, ma anche qui a Livorno, nel nostro piccolo, la Fondazione Cassa di Risparmi può costituire un volano importante a seconda delle scelte che fa.

Allora poiché dovremo parlare di bilancio e di Finanziaria io credo che bisognerà parlare anche di questa questione perché ho l’impressione che a parte i morti e i feriti le vicende dell’Istituto di credito che è stato fondato nel 1830, una cosa del genere, tra l’altro questa fondazione fa parte della storia livornese, come ho visto si è celebrato il duecentesimo anniversario della Camera di Commercio anche la Cassa di Risparmi viene nello stesso periodo come vicenda della città, io penso che una riflessione sul modo di porsi del Comune, il quale mi risulta ha due rappresentanti in fondazione, non volendo che la fondazione possa trasformarsi in una enclave come è stata ad esempio la gestione della politica delle alleanza al livello delle banche.

Era questa la motivazione, naturalmente poiché io le vicende le conosco benino  e non perché le ho sentite dire in consiglio comunale, dal salvataggio ad oggi, aldilà delle persone, tutte brave, tutte oneste figuriamoci,  nel salvataggio non erano proprio tutte così ma insomma poi ormai si è persa la memoria, però io credo che una questione come questa se non l’abbiamo discussa allora nella politica delle alleanze, almeno qui non se ne è parlato, in città poco, peno si possa discutere dell’avvenire possibile della fondazione.

   Ho finito.

PRESIDENTE

   Pur essendo una interpellanza non ci sono altri interventi, allora risponde il Sindaco.

SINDACO

   Grazie Presidente.

L’interpellanza rimette all’attenzione, a fuoco del consiglio comunale, attento a questi temi…cioè ci vuole un po’ di contesto, cioè difficile pensare che poi tutto il carico sia sulle spalle del Sindaco quando rispetto ad un argomento del genere siamo rimasti in tre.

(Interventi fuori campo)

A me va benissimo, lo dico per dire che la forza della iniziativa della città nei confronti di forze che sono sicuramente più grandi di noi sotto molti punti di vista non mi sembra che sia corroborata da tante vitamine, perché c’è chi si occupa d’altro, chi se ne è andato, rimaniamo io  e Trotta, questo è il fatto, oltre a Massimo Bianchi.

Ma tant’é… forse varrebbe la pena di pensare che molti consiglieri ritengono che tanto che ci stiamo a fare. Immaginate voi un consigliere comunale che avesse la convinzione. Cioè immaginate voi un consigliere comunale che avesse la convinzione che questo dibattito potesse portare a revisione degli assetti delle fondazioni, possibilità di distribuire le risorse, possibilità di indirizzare le politiche della banca, e non sarebbe qui a discutere per preoccuparsi che il Sindaco non faccia il comodo suo nel rappresentare il Comune altrove? Avremmo una sala consiliare piena di consiglieri comunali!

L’assenza di consiglieri comunali, tranne pochi appassionati, invece è il simbolo di una diffidenza che davvero si possa realizzare qualche cosa come forza di incidenza, perché sennò capita che noi quando parliamo della polisportiva e di chi deve essere il presidente della polisportiva c’è la rivendicazione di una presenza politica, si parla delle fondazioni non corrisponde. Allora io sono tentato di trarre le conseguenze da un dato di fatto come è nel mio mestiere originario più che fare le filosofie teoriche e il dato di fatto è che nel consiglio comunale un tema del genere viene ritenuto ancora non pregnante perché ancora non è chiaro a che cosa servano i Comuni in questa vicenda.

Io la vedo così. C’è una fase di transizione che passa da una sottovalutazione del ruolo dei Comuni ad una presunta valorizzazione del ruolo dei Comuni con la nuova normativa, si deve ancora capire dove vada a parare questa vicenda, e su questo è necessario approfondire.

      C'è un altro aspetto, quello che pone Trotta, quello cioè come si interferisce con le decisioni delle banche rispetto alle politiche occupazionali e di inserimento nel territorio, ma i due corni si coniugano evidentemente da questo punto di vista.

Noi abbiamo tentato di avere un ruolo col mondo bancario sotto molti punti di vista, qualche volta ci viene bene, qualche volta non ci viene bene. Ci viene bene quando abbiamo qualcosa da spendere, e allora abbiamo da spendere  che so, un territorio che ha delle risorse, e allora incrociamo il mondo bancario rimettendo le carrozze al loro posto, rimettendo i tasselli al loro posto, spendendo una credibilità che per fortuna questo Comune ha e altri non hanno più, eccetera eccetera eccetera, e allora otteniamo qualche risultato, ma laddove invece il ruolo è quello politico, di guida sul processo del credito al livello locale questo è un ruolo assolutamente modesto. Lo è molto più all’interno di processi sottaciuti all’interno di una città, di quei percorsi che tutti sanno e nessuno dice, ma dal punto di vista di un ruolo effettivo, di indirizzo dell’ente Comune rispetto al sistema del credito locale, questo è evidentemente assai carente, è più un modo di individuare dei modelli di rappresentanza che non un modo per indirizzare una politica del credito, e questo è il vero punto, tant’è che ogni tanto si va dal Sindaco e si dice “Perché non vai alla banca a trovare venti miliardi?” non è che si pone la questione quale è la politica creditizia nei confronti della politica di sviluppo del territorio, che sarebbe il modo in cui porre le questioni. Ma questo è un effetto, non la causa, l’effetto cioè di una distanza del sistema creditizio dagli enti di indirizzo locali che sono gli enti locali, questo è il dato di fatto.

La nuova normativa pone gli enti locali in una condizione migliore? Staremo a vedere, perché bisogna capire un po’ poi come va a finire la partita.

Sull’aspetto occupazionale di cui parlava Trotta, io ho avuto contatti sia con le organizzazioni sindacali, sia con l’amministratore delegato del Banco di Lodi il quale mi ha anche mandato recentemente una lettera riservata, quindi essendo tale non ne illustro i dettagli, ma la sostanza evidentemente sì, che è quella di uno stallo secondo la banca del sistema di relazioni sindacali tali da creare l’impedimento ad una vera e propria riconversione del sistema che consenta di non licenziare nessuno ma nemmeno di avere le mani completamente per fare qualsiasi cosa. non saprei dare un giudizio di questo tipo senza gli opportuni approfondimenti, fatto sta che su questo tema i Comuni dell’area vasta sono molto impegnati, c’è un coordinamento efficace tra i Comuni, soprattutto con il Comune di Pisa, bisogna riconoscerlo mentre il Comune di Lucca vive in una situazione abbastanza separata rispetto a questi temi, è anche vero che forse il sistema della banca, a Lucca ha inserimenti e dimensioni maggiori rispetto alla nostra, quindi ha un maggiore peso.

Ecco la situazione è quella di una situazione di maggiore confronto che allo stato non sembra portare a conclusioni positive, questo è quello che..

Dice Trotta: quale ruolo sviluppate?

Credo che questa sua raccomandazione vada raccolta dicendo che rilanciamo nel rapporto con le altre amministrazioni comunali una presenza. Devo dire che sono scettico che si riesca ad incidere in maniera significativa in una situazione nella quale l’unica cosa che puoi fare è raccomandarsi alla buona volontà. Cioè ci sono le situazioni in cui conti qualcosa perché hai un ruolo, ci sono le situazioni in cui conti poco perché un ruolo non ce l’hai e rivendicare solamente tra virgolette un ruolo politico a volte non riesce ad essere incidente.

   Mi consenti Trotta un’ultima riflessine. Il sistema creditizio ha davanti a sé dei gironi complicati per quanto riguarda Livorno, che sono molto più impegnativi che gestire un posto di lavoro in più o in meno a Livorno, prepensionamento o quello che è, che sono quello del sostegno vero franco leale dell’opera di rilancio dell’attività del Cantiere, questo è il punto, io francamente mi occuperei più di questo. rispetto a questo noi che siamo presenti costantemente vorremmo segnalare….

(cambio bobina)

in cui qualcuno per un piatto di piselli, non so se mi spiego, se non mi spiego lo spiego ancora meglio.

Il sistema creditizio è al servizio di un progetto, non può essere il padrone di un progetto, perché se lo si fa diventare il padrone di un progetto oltre a fare un errore profondo, clamoroso, si vende anche cose che non si hanno, e vendendo le cose degli altri francamente durano poco. Io vengo poi da una terra in cui si vendono le cose degli altri, tutte le volte che si trova un turista si vende qualcosa degli altri, il problema è trovare il turista un po’ fesso che abbocca, e una volta capita ma la seconda poi non capita e allora, allora sì che si va in Comune e si dice “Allora?”

Fai attenzione perché un sistema creditizio che avesse la convinzione di avere una interlocuzione con questo territorio partendo dal fatto che diventa protagonista al posto di non funziona. Cosa diversa un sistema creditizio che si mette al servizio di un progetto territoriale, e allora è un altro discorso.

C’entra un  po' poco il ragionamento che tu hai introdotto però nemmeno così lontano, è l’integrazione delle politiche di sviluppo in cui il sistema creditizio..

Io mi occuperei molto più di questo Trotta che non del seguire le rivendicazioni che pure sono legittime, che però hanno i loro percorsi sindacali rispetto alla tutela di questo, di quell’altro posto di lavoro, perché un sistema creditizio che non funzionasse di posti di lavoro ne fa perdere a migliaia, no uno due o tre, e non nell’interno della banca ma fuori dalla banca, e questa è la preoccupazione che più mi attanaglia in questi momenti.

PRESIDENTE

   Bianchi per la replica poi Trotta.

BIANCHI M.

   ..soddisfatto della risposta del Sindaco, lo dico francamente. Mi sembra che un po’ sorda e grigia ma anche una conoscenza del carattere del grigio trovo sotto tono rispetto a dichiarazioni che il Sindaco ha fatto in altre situazioni. Si voglia o non si voglia in questi anni è cresciuta la centralità del sindaco eletto dai cittadini anche su materie che non sono la legge comunale e provinciale, mi darai atto.

(Interventi fuori campo)

lo sai io sono per dirle.. mi convince poco questa versione sotto tono che è stata data. C’è un difetto ma questo difetto è nella città, non abbiamo potuto discutere le cose che ha detto Bertini, alcune delle quali anche interessanti, in queste ci metto anche che guarda caso in 35 chilometri quadrati in due città la politica delle alleanze delle Casse di Risparmi viene discussa, in questa città viene discussa ovviamente in qualche salotto o in qualche riunione ai bordi di qualche tavolata, questa è la realtà.

E’ così, tanto è vero ne ho parlato un anno e mezzo fa perché l’interpellanza è di un anno e mezzo fa, oggi se non si fosse sollevato non è solo il mantenimento degli impegni che portarono alla fusione della Cassa di Risparmi nella Lodi, i sindacati ci hanno detto che intanto non è stato rispettato nemmeno quell’accordo, l’ha detto la CGIL che era all’incontro con la commissione.

C’è ancora irrisolto il problema, come era irrisolto fino a ieri l’altro, tra prima si chiamava assemblea dei soci eccetera oggi si chiama fondazione, questo problema del rapporto con al città, con chi la rappresenta non è risolto.

Ci può fare piacere o non ci può fare piacere e soprattutto non è risolto anche qui, visto che tante volte si parla di necessità di cambi e così via, il fatto che la configurazione del gruppo dirigente della Cassa di Risparmi è quello dicevo tranne morti e feriti che ci fu dal salvataggio… perché il salvataggio ve lo dovete ricordare quelle che furono le condizioni del momento politico amministrativo nei confronti di questa vicenda.

Ecco perché io non sono soddisfatto e naturalmente poiché sono convinto che di queste cose bisognerà riparlarne, e per quanto riguarda un dibattito sulla classe dirigente di questa città e per le funzioni che il Sindaco diceva del credito, voglio dir penso che ora magari in un’aula meno sorda e meno grigia convengo, tanto è vero che siamo tutti.. bisognerà riparlarne. Non per demonizzare niente ma ad esempio mi sembra strano che il Comune che è la più grande delle aziende, insieme con l’USL, della città, se ci levo anche il mandato popolare, la valenza territoriale, anche al punto di vista economico sono un complesso di miliardi di bilancio e così via che a qualsiasi, fosse un cliente privato figuriamoci.. mi sembra che obbiettivamente anche le questioni di indirizzo della fondazione, magari ci occupiamo della Livorno Sport o di altre cose e invece dove c’è anche una polpa e una sostanza noi non dico siamo in grado di decidere, perché non è nostro compito, ma almeno di essere interlocutore di una possibilità di scelta in un senso o nell’altro. Su questo io credo che il Consiglio comunale è auspicabile che possa ritornare.

PRESIDENTE

   Trotta.

TROTTA

   Anch’io non sono soddisfatto della risposta del Sindaco, aldilà del fatto che non ritengo che questa aula sia un’aula sorda e grigia, tra l’altro richiama anche altri tempi….

SINDACO

   Quando ho parlato io c’erano cinque persone in aula… io a quello mi riferivo, la qualità è fuori discussione.

TROTTA

   Va bene, l’assenteismo dell’aula, ma non usiamo frasi che appartengono diciamo alla storia non certo da celebrare del nostro paese.

   Il problema della rappresentanza, del ruolo del Consiglio è un problema reale, che più volte è stato posto ma andrà poi una volta o l’altra risolto, non è questo il contesto.

(Interventi fuori campo)

La decadenza, la revoca dei consiglieri da parte degli elettori.

   Il problema che pone il Sindaco, cioè mette in contraddizione credo delle cose che per me stanno insieme, cioè per me sfonda una porta aperta quando pone la questione del sostegno alle attività economiche, allo sviluppo di una politica creditizia nel nostro territorio. Non ci sfugge che la Cassa di Risparmi ha svolto, vogliamo sperare che continui a svolgere in questa città e 

anzi vogliamo sperare che sviluppi maggiormente un ruolo nella politica creditizia sul nostro territorio, questo è indubbio, solo il fatto che questa banca all’interno ad esempio di aziende importanti anche nel nostro territorio, anche  di  aziende  del  comune,  e  quindi  crediamo  che sia ovviamente da 

questo punto di vista un compito da salvaguardare. Che ci sia poi l’esigenza di sostenere iniziative importanti di rilancio economico come quella del Cantiere è altrettanto fondamentale ma credo che sia sostanzialmente legato alla politica complessiva che la Banca popolare di Lodi intende portare avanti sul territorio, cioè se é una banca che si serve del territorio come spazio di raccolta del risparmio e di gestione del risparmio o se comunque è un luogo in cui strategicamente intende anche investire e quindi rilanciare una dinamica di crescita e di sviluppo del territorio.

Ecco mi sembra che questa riflessine debba trovare udienza nel consiglio comunale, debba trovare una risposta anche di indirizzo forte del consiglio comunale. Crediamo di rappresentare collettivamente insieme qui gli interessi della città, che sono interessi più direttamente di posti di lavoro che sono in discussione ma più complessivamente di uno sviluppo generale della città e credo che noi dobbiamo rivendicare un ruolo centrale.

   Gli strumenti quali sono. Io penso che gli strumenti siano intanto ovviamente quelli che la realtà ci dà, non quelli che non ci possiamo sicuramente prefigurare, però il ruolo di una spinta più forte, al livello istituzionale per un verso, ma per l’altro anche all’interno degli organismi che comunque determinano qualcosa, che intervengano comunque nelle scelte, nelle decisioni o perlomeno nelle proposte all’interno delle strutture bancarie ci debba essere. Le fondazioni ad oggi svolgono una funzione anche all’interno di quel contesto, noi svolgiamo una funzione che è sicuramente non rilevante come vorremmo dentro le fondazioni però la svolgiamo. Ecco mi sembra che non facciamo fino in fondo quella attività, quel ruolo di indirizzo da un alto ma anche di pressione politica che sarebbe essenziale per evitare da un lato problemi sicuramente occupazionali ma da un lato poi per rispondere alle domande che lo stesso Sindaco nella sua replica poneva.

Io quindi credo che sia fondamentale riprendere questa questione, riprenderla però dando un respiro più alto al ruolo del consiglio comunale, che da questo punto di vista deve riprendersi anche su questo aspetto ovviamente, una capacità anche pressione politica, pressione istituzionale forte, rendendo evidenti quali sono i livelli di interesse collettivo e generale che questa questione impatta con la realtà economica cittadina.

Credo che noi dobbiamo svolgere questo ruolo e possiamo svolgerlo in consiglio comunale in un rapporto con la giunta e con il Sindaco. Credo che in questi mesi è mancato un ruolo del consiglio forte, da un lato in cortocircuito  tra le iniziative del Sindaco e un supporto del consiglio che sarebbe stato importante e rilevante.

Credo che sia possibile recuperare questo terreno però diamo le gambe, non facciamo morire qui la cosa, diamo le gambe effettivamente ad una iniziativa che possa tentare di aprire una prospettiva positiva per questo sistema bancario.

PRESIDENTE

   Bene, allora possiamo chiudere la nostra seduta con questo ultimo atto di iniziativa.

   Il Consiglio è riconvocato per martedì prossimo, arrivederci. 

